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COPERTINA

(VEDI FOGLIO)

Manovra finanziaria 2012-2014

II Parte

1. Nuove disposizioni per gli organi costituzionali, le cariche elettive e di vertici, gli organismi 
Sull’argomento sul trattamento economico per coloro che rivestono cariche pubbliche elettive e di vertice di enti ed istituzioni pubbliche sono intervenuti sia il decreto legge n. 98/2011 come convertito nella legge n. 155/2010, come anche il decreto legge n. 138/2011, come convertito nella legge 14 settembre 2011, n. 148.
L’intervento del legislatore affronta due aspetti fondamentali e cioè:

· come va costituito detto trattamento;

· assoggettamento ad una riduzione temporanea del trattamento economico in atto.

1. Soggetti e trattamento cui è diretta la nuova disposizione

A) Come premessa necessaria sembra utile indicare quali sono le cariche e gli incarichi coinvolti da questa norma.

Il comma 1 del decreto legge n. 98/2011 indica in una apposita tabella quali sono le cariche e gli incarichi e quali sono gli enti od organismi cui dette cariche e detti incarichi vengono ricoperti.

Detto elenco comprende le cariche elettive e gli incarichi di vertice o quali componenti, comunque denominati, di una serie di organismi, enti ed istituzioni elencati nell’allegato A al provvedimento. 

L’allegato A elenca: 

· Senato della Repubblica; 

· Camera dei Deputati; 

· Corte Costituzionale; 

· Organi di autogoverno della magistratura ordinaria, amministrativa, contabile, tributaria e militare; 

· Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL); 

· Autorità amministrative indipendenti, di cui all’elenco ISTAT previsto dall’art. 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 19615, compresa l’Autorità garante della concorrenza e del mercato ed esclusa la Banca d’Italia, e cioè:

· Agenzia per il terzo settore; 

· Autorità garante della concorrenza e del mercato - AGCM; 

· Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture; 

· Autorità per le garanzie nelle comunicazioni - AGCOM; 

· Autorità per l’energia elettrica e il gas; 

· Commissione di garanzia per l’attuazione della legge sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali; 

· Garante per la protezione dei dati personali;

· Commissione Nazionale per la Società e Borsa – CONSOB; 

· Presidenti delle regioni e delle province, sindaci, consiglieri regionali, provinciali e comunali; 

· Agenzia italiana del farmaco; 

· Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie; 

· Agenzia nazionale per la sicurezza del volo – ANSV; 

· Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali – AGE.NA.S; 

· Agenzia per la diffusione delle tecnologie per l’innovazione; 

· Agenzia per le erogazioni in agricoltura – AGEA; 

· Agenzia nazionale per la rappresentanza negoziale P.A. - ARAN; 

· DIgitPA; 

· Agenzia nazionale per il turismo; 

· Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata; 

· Agenzia per la sicurezza nucleare; 

· Agenzia nazionale di regolamentazione del settore postale; 

· Agenzia nazionale di vigilanza sulle risorse idriche; 

· Commissione indipendente per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle amministrazioni pubbliche.

Fra detti enti non sono compresi:

· la Presidenza della Repubblica,

· la Banca d’Italia.

B) Le cariche coinvolte sono tutte le cariche ricoperte e gli incarichi pubblici di vertice o quali componenti, comunque denominati, dei predetti organismi, enti e istituzioni, anche collegiali (comma 1, art. 1, decreto legge n. 98/2011).
Sono considerati tali anche i segretari generali, i capi dei dipartimenti, i dirigenti generali e i titolari degli uffici a questi equiparati (art. 1, comma 2, decreto legge n. 98/2011 come modificato dal comma 33, art. 1, decreto legge n. 138/2011).

Con l’ultimo decreto sopracitato viene fatta chiarezza circa l’applicabilità di questa disposizione riguardante i segretari generali ed i portatori di cariche di vertice che riguarda solo le amministrazioni e gli enti dello Stato.

C) Sulla misura dei nuovi trattamenti economici dei titolari delle predette cariche pubbliche.
Il trattamento economico omnicomprensivo di una serie di cariche e incarichi pubblici non può superare la media ponderata rispetto al PIL degli analoghi trattamenti economici percepiti dai titolari di omologhe cariche e incarichi nei 6 principali altri Stati dell’Area Euro. (comma 1, primo periodo, art. 1, decreto legge n. 98/2011).
Va ricordato che dei 27 Stati membri dell’Unione europea solo 17 hanno finora adottato l’euro quale valuta ufficiale. Si tratta di: Austria, Belgio, Cipro, Estonia, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Irlanda, Italia, Lussemburgo, Malta, Paesi Bassi, Portogallo, Slovacchia, Slovenia e Spagna., ma di questi ultimi verranno presi in considerazione solamente i 6 principali.

La misura da valutare non potrà superare quella media dei trattamenti economici o indennità (comma 1, secondo periodo, art. 1, decreto legge n. 98/2011), percepiti annualmente dai titolari di omologhe cariche o incarichi nei predetti Stati dell’Area Euro.

Per i componenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati in funzione della carica ricoperta il trattamento economico non può superare la media ponderata rispetto al PIL del costo relativo ai componenti dei parlamenti nazionali dei 6 maggiori Stati dell’Area Euro.

La disposizione dichiara comunque che restare fermo il principio costituzionale di autonomia delle Camere (art. 1, comma 1, ultimo periodo).
Quest’ultima disposizione è stata inserita per rispettare il principio costituzionale (art. 69) secondo il quale è prevista l’autonomia delle due Camere. Fissato il principio spetterà ora alle predette Camere di determinare la misura con propri provvedimenti.

D) La ricognizione e l’individuazione della media dei trattamenti economici nonché dell’aggiornamento annuale (comma 3, art. 1, decreto legge n. 98/2011, come integrato dal comma 28, art. 1, decreto legge n. 138/2011).

Per la ricognizione e la individuazione della media ponderata sopraindicata dei trattamenti economici, nonché per l’aggiornamento annuale, anche sulla base delle previsioni dell’indice armonizzato dei prezzi al consumo contenute nel Documento di economia e finanza, sarà istituita, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, che dovrà essere adottato entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge, una apposita Commissione.

Detta Commissione, sarà presieduta dal Presidente dell’ISTAT e composta da 4 esperti di chiara fama, tra cui un rappresentante di Eurostat, i quali presteranno la propria attività a titolo gratuito (comma 3, dell’art. 1 del D.L. n. 98/2011).
La stessa dovrà provvedere, entro il 1° luglio di ogni anno, alla ricognizione e all’individuazione della media dei trattamenti nei 6 maggiori Stati dell’Area Euro riferiti all’anno precedente ed aggiornati all’anno in corso sulla base alle previsioni dell’indice armonizzato dei prezzi al consumo contenute nel documento di economia e finanza. 

La ricognizione e l’individuazione riferite all’anno 2010 dovranno essere provvisoriamente effettuate entro il 31 dicembre 2011 ed eventualmente riviste entro il 31 marzo 2012. 

Tuttavia, anche una volta effettuato il lavoro di ricognizione ed individuazione della Commissione, il tetto non avrà applicazione immediata, in quanto esso si applicherà (comma 6):

· a decorrere dalle prossime elezioni, nomine o rinnovi, e, comunque, 

· per i compensi, le retribuzioni e le indennità che non siano stati ancora determinati alla data di entrata in vigore del decreto-legge in argomento.

Secondo il comma 30 dell’art. 1 del decreto legge n. 138/2011, ai predetti soggetti in aspettativa va applicata la normativa dei fuori ruolo, rimanendo salda l’applicazione e la disciplina relativa al collocamento in aspettativa per coloro che sono nominati giudici costituzionali o presidenti o componenti delle Autorità amministrative indipendenti.

E) Principio di coordinamento di finanza pubblica (art. 1, comma 6, decreto legge n. 138/2011)
Le predette nuove disposizioni costituiscono (comma 4), norme di principio in materia di coordinamento della finanza pubblica, ai sensi dell’art. 117, comma 3, della Costituzione, che elenca le materie di legislazione concorrente. 

Entro 60 giorni dall’entrata in vigore del decreto-legge in argomento, cioè il 14 settembre, le Regioni dovranno adeguare la propria legislazione alle suddette disposizioni. 

Le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano dovranno adeguare la propria legislazione alle predette disposizioni, secondo i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.

2. Disposizioni specifiche sul trattamento economico dei parlamentari e dei membri degli organi costituzionali – Riduzioni, abrogazioni e limitazioni

Con i due decreti legge n. 98 e 138 del 1911 vengono previste anche alcune altre disposizioni che riducono il trattamento economico dei parlamentari, abrogano alcuni benefici e impongono alcune limitazione.

A) Riduzione del trattamento economico (art. 13, commi 1 e 2, del decreto legge n. 138/2011)

Con l’art. 13, commi 1 e 2, del decreto legge n. 138/2011, a partire dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge (e cioè dal 29.10.2011) e per gli anni 2011, 2012 e 2013 è disposta la riduzione delle retribuzioni o indennità di carica superiori ai 90.000 euro annui lordi ai seguenti soggetti:

· membri del Parlamento (Senato e Camera);

· componenti del Governo (Presidente del Consiglio, Ministri, sottosegretari);

· componenti della Magistratura;

· membri del Consiglio Nazionale dell’economia e del lavoro;

· membri del Consiglio di Stato.

Le misure di riduzione sono le seguenti:

· del 10% per la parte eccedente i 90.000 euro e fino a 150.000 euro;

· del 20% per la parte eccedente i 150.000 euro;

· a seguito della predetta riduzione il trattenuto economico complessivo non può essere comunque inferiore a 90.000 euro annui lordi.

B) Indennità parlamentare che svolgono contemporaneamente altra attività lavorativa (art. 13, comma 1, lett. a), del decreto legge n. 138/2011, come modificato in sede di conversione)

Ai parlamentari che svolgano qualsiasi attività lavorativa per la quale sia percepito un reddito uguale o superiore al 15 per cento dell’in​dennità parlamentare la riduzione dell’indennità di cui al comma 1 si applica in misura del 20% per la parte eccedente i 90.000 euro e fino a 150 mila euro, in misura del 40 per cento per la parte eccedente i 150 mila euro. La riduzione si applica con le medesime decorrenza e durata di cui al comma 1 e cioè dall’entrata in vigore della legge di conversione e per gli anni 2011, 2012 e 2013.

C) Indennità parlamentare correlata alla partecipazione alle varie sedute (art. 13, comma 2, lett. b), decreto legge n. 138/2011)

È stabilito che le Camere, in conformità con quanto previsto dai rispettivi ordinamenti, dovranno individuare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto in argomento le modalità più adeguate per correlare detta indennità parlamentare.

D) Decadenza di alcuni benefici attualmente concessi anche al cessare del mandato (art. 4 del decreto legge n. 98/2011)

Secondo la normativa vigente esistono alcuni benefici che continuano ad essere erogati ad alcuni soggetti anche al cessare del mandato pubblico.

Secondo la nuova disposizione contenuta all’art. 4 del decreto in titolo viene stabilito (comma 1) il divieto di attribuire una serie di benefici a tutti i soggetti che in passato abbiano rivestito incarichi o cariche pubbliche, elettive o conseguite per nomina. 

Il divieto ha ad oggetto: 

· l’utilizzo di immobili pubblici, anche ad uso abitativo; 

· l’impiego di personale pubblico; 

· l’impiego di mezzi di trasporto o apparati di comunicazione e di informazione appartenenti ad organi o enti pubblici o da questi comunque finanziati. 

Sono fatte salve le norme in materia di sicurezza nazionale o di protezione personale.

Dal punto di vista soggettivo, il divieto riguarda anche coloro che sono stati titolari di incarichi o cariche in organi costituzionali o di rilevanza costituzionale, ivi compresi Consigli e Giunte regionali. 

L’unica eccezione è prevista per gli ex Presidenti della Repubblica.
È stabilito ancora che (comma 2) il Senato della Repubblica, la Camera dei deputati e la Corte costituzionale, nell’ambito della propria autonomia, dovranno assumere le opportune deliberazioni per limitare nel tempo i suddetti benefici riconosciuti ai rispettivi Presidenti dopo la cessazione dalla carica.

Ed infine è richiamato che anche le predette disposizioni costituiscono principio di coordinamento della finanza pubblica ai sensi dell’art. 117, terzo comma, della Costituzione.

E. Limitazioni all’uso delle auto blu e dei voli (art. 2 e 3 del decreto legge n. 98/2011 e art. 18 del decreto legge n. 138/2011)

Le disposizioni introdotte con le norme indicate in titolo riguardano la limitazione dell’utilizzo delle auto blu e dei voli di Stato per gli investiti di cariche pubbliche.

a) per quanto riguarda le auto blu (art. 2, commi 1-4, decreto legge n. 98/2011)

Le limitazioni all’uso delle auto-blu, contenute all’art. 2 del decreto legge, in concreto, riguardano gli organi costituzionali, le Autorità varie, le province ed i grandi comuni, e quindi riguardano relativamente la maggioranza dei comuni.
Dalle relazioni effettuate anche recentemente dalla funzione pubblica è risultato che sono veramente pochi i comuni medio-piccoli (e quindi la maggioranza del comuni) che hanno in dotazione auto-blu.

La nuova disposizione affronta due aspetti del problema e specificamente:

· il tema della cilindrata;

· il numero delle auto di servizio-rappresentanza.
a.1) per quanto riguarda il tema della cilindrata (commi 1-3, art. 2) fa divieto a :

superare i 1600 c.c. (non si distingue il tipo di alimentazione). Le autovetture attualmente in servizio possono essere utilizzate solo fino alla loro dismissione o rottamazione e non possono essere sostituite.

Il limite predetto non si applica: 

· alle autovetture in dotazione: al Presidente della Repubblica, al Presidente del Senato della Repubblica, al Presidente della Camera dei deputati, al Presidente del Consiglio dei ministri; 

· alle autovetture blindate adibite ai servizi istituzionali di pubblica sicurezza;
a.2) per quanto riguarda il numero ed i costi (comma 4) il tutto è demandato ad un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri adottato su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, con il quale dovranno essere disposti modalità e limiti di utilizzo delle autovetture di servizio, al fine di ridurne numero e costo.
b) per quanto riguarda l’utilizzo dei voli (art. 3, decreto legge n. 98/2011 e art. 18, decreto legge n. 138/2011)

Al riguardo le disposizioni introdotte con i predetti articoli limitano l’uso dei voli di Stato da parte degli investiti di cariche dello Stato e dei voli da parte degli investiti di cariche pubbliche.

b.1)
Per quanto riguarda l’utilizzo dei voli di Stato (art. 3 del decreto legge n. 98/2011)

È stabilito che i voli di Stato siano limitati ai seguenti soggetti: 

· Presidente della Repubblica; 

· Presidente del Senato della Repubblica; 

· Presidente della Camera dei deputati; 

· Presidente del Consiglio dei ministri; 

· Presidente della Corte costituzionale. 

Eventuali eccezioni alla regola suddetta: 

· devono essere specificamente autorizzate, soprattutto con riferimento agli impegni internazionali, e 

· devono essere rese pubbliche sul sito della Presidenza del Consiglio dei Ministri, salvi i casi di segreto per ragioni di Stato.

Al riguardo sembra utile riportare alcuni elementi riguardanti le rilevazioni circa l’utilizzo delle autovetture di servizio evidenziate dagli uffici studi parlamentari.

Il monitoraggio promosso dal Ministro per la Pubblica Amministrazione e l’Innovazione ha interessato tutte le amministrazioni pubbliche, con esclusione delle scuole, inserite nell’elenco ISTAT ed è stato esteso al periodo 2008-2010 (fino ad aprile). 

Le amministrazioni invitate a partecipare alla rilevazione sono state 9.227, quelle che hanno aderito sono state 3.8814, cui vanno aggiunte 1.190 amministrazioni prive di auto, per un totale di 5.570 amministrazioni; il 55% del totale, che diventa oltre il 71% se si escludono i Comuni minori. 

Le amministrazioni rispondenti gestiscono attualmente il 66% del parco autovetture delle Pubbliche Amministrazioni registrate presso il Pubblico Registro Automobilistico.

Il numero di autovetture stimato risulta di circa 86.000 auto (approssimazione 2%), di cui 5.000 circa sono auto “blu-blu” (di rappresentanza politico-istituzionale a disposizione di autorità e alte cariche dello Stato e delle amministrazioni locali), 10.000 auto “blu” (di servizio con autista a disposizione di dirigenti apicali) e circa 71.000 auto “grigie” (senza autista, a disposizione degli uffici per attività strettamente operative). 

L’indagine ha rilevato una tendenza, seppure molto limitata, alla riduzione delle auto nel corso del triennio considerato (circa 400 autovetture in meno nelle amministrazioni centrali e 370 nelle amministrazioni locali); riduzione che si è sicuramente accentuata dal 2010 in seguito alla rilevazione. 

Secondo la Relazione: “I dati raccolti e confrontati anche con altre fonti hanno rilevato che il numero complessivo di autovetture in dotazione delle pubbliche amministrazioni è lontanissimo da quello indicato dalla stampa e da alcune associazioni di cittadini e consumatori. Le auto con autista – quelle genericamente definite “auto blu” non superano le 15.000 unità e, anche in seguito alla recenti disposizioni normative ed all’avvio del monitoraggio, è abbastanza generalizzata la tendenza a ridurne il numero e, comunque, a contenerne i costi”.
b.2)
Per quanto riguarda l’utilizzo dei voli da parte degli investiti di cariche pubbliche (art. 18, decreto legge n. 138/2011)

Con l’art. 18 in titolo è stabilito che determinate categorie di soggetti pubblici che per esigenze di servizio utilizzano il mezzo di trasporto aereo per gli spostamenti all’interno dell’Unione europea, debbano viaggiare in classe economica.

Tale obbligo si applica ai seguenti soggetti:

· parlamentari;

· amministratori pubblici (quindi anche quelli locali);

· dipendenti delle amministrazioni dello Stato, centrali e periferiche, anche ad ordinamento autonomo;

· amministratori, dipendenti e componenti degli enti e organismi pubblici, di aziende autonome e speciali, di aziende a totale partecipazione pubblica, di autorità amministrative indipendenti e di altri enti pubblici;

· commissari straordinari.

Tale disposizione riguarda dunque tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’ARAN e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300.
	Va precisato che già l’art. 1, comma 216, della legge finanziaria per il 2006 (legge 23 dicembre 2005, n. 266) prevede che al personale appartenente alle amministrazioni pubbliche, che si reca in missione o viaggio di servizio all’estero, il rimborso delle spese di viaggio in aereo spetta nel limite delle spese per la classe economica (indipendentemente dal fatto che la destinazione sia all’interno o all’esterno dell’Unione europea).

Per completare la illustrazione della nuova disposizione si ritiene utile ricordare che la Corte costituzionale, con sentenza n. 95 del 2007 ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del suddetto comma 216, nella parte in cui si applica al personale delle Regioni e degli enti locali precisando fra l’altro che: “Nel negare il rimborso delle spese di viaggio aereo in classi superiori a quella economica al personale appartenente alle Regioni e agli enti locali, tale norma lede l’autonomia finanziaria delle Regioni e degli enti locali, perché non stabilisce un parametro generale di contenimento della spesa, ma un precetto specifico e puntuale sull’entità di questa”.

Ma va ricordato altresì che successivamente a tale sentenza il legislatore con l’art. 1, comma 468, della legge finanziaria per il 2007 (legge 23 dicembre 2006, n. 296) ha previsto che l’obbligo di volare in classe economica non si applica:

· al personale con qualifica non inferiore a dirigente di prima fascia e alle categorie equiparate, nonché

· ai voli transcontinentali superiori alle 5 ore.


Con l’art. 18 in argomento (terzo periodo) è stato eliminato al predetto comma 468 il riferimento al personale con qualifica non inferiore a dirigente di prima fascia e alle categorie equiparate. Tali soggetti dovranno dunque d’ora in avanti volare in classe economica.

Rimane invece in vigore la possibilità di volare in classe più elevata per i voli transcontinentali superiori alle 5 ore (indipendentemente dalla qualifica).

Come possa conciliarsi la nuova normativa che dovrebbe applicarsi anche agli enti locali con la citata sentenza n. 95 della Corte Costituzionale resta tutto da dimostrarsi.

3. Precedenti all’attuale intervento sul trattamento economico degli organi Costituzionali

Sembra utile ricordare che il trattamento economico dei membri degli organi costituzionali è stato oggetto di vari interventi nel corso degli ultimi anni. Infatti:

· con l’art. 1, comma 52, della legge finanziaria per il 2006 (legge 23 dicembre 2005, n. 266) è stato ridotto del 10% l’ammontare massimo delle indennità mensili spettanti ai componenti della Camera e del Senato;

· con la legge finanziaria per il 2007 (legge 27 dicembre 2006, n. 296), all’art. 1, comma 575, a decorrere dal 1° gennaio 2007, è stato ridotto del 30% il trattamento economico complessivo dei ministri e dei sottosegretari di Stato, limitatamente a quelli che sono anche membri del Parlamento;

· con la legge finanziaria per il 2008 (legge 24 dicembre 2007, n. 244), all’art. 1, comma 375, una disposizione che stabilisce che, nella determinazione delle quote mensili dell’indennità parlamentare, non venga applicato l’adeguamento automatico annuale delle retribuzioni del personale pubblico “non contrattualizzato” agli incrementi medi calcolati dall’ISTAT conseguiti nell’anno precedente dalle categorie di pubblici dipendenti in regime contrattuale sulle voci della rispettiva retribuzione, previsto dalla legge 448/1998;

· con l’adozione di atti interni gli organi costituzionali hanno poi effettuato ulteriori riduzioni. Al Senato, ad esempio, con deliberazione del Consiglio di Presidenza del 25 novembre 2010, sono stati ridotti i rimborsi spesa forfettari del contributo per il supporto dell’attività dei parlamentari.

4. Incompatibilità per i parlamentari (comma 3, art. 13, decreto legge n. 138/2011) e per le cariche di governo

Sono state previste anche alcune altre incompatibilità con il comma 3 in titolo per i parlamentari.

Infatti è stabilito che:

· le cariche di deputato e di senatore, nonché le cariche di governo di cui all’articolo 1, comma 2, della legge n. 215 del 2004, sono incompatibili con qualsiasi altra carica pubblica elettiva di natura monocratica relativa ad organi di governo di enti pubblici territoriali aventi, alla data di indizione delle elezioni o della nomina, popolazione superiore a 5.000 abitanti, fermo restando quanto previsto dall’articolo 62 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 
· le incompatibilità di cui sopra si applicano a decorrere dalla data di indizione delle elezioni relative alla prima legislatura parlamentare successiva alla data di entrata in vigore del presente decreto. A decorrere dalla data di indizione delle relative elezioni successive alla data di entrata in vigore del presente decreto, le incompatibilità di cui sopra si applicano, altresì, alla carica di membro del Parlamento europeo spettante all’Italia, fermo restando quanto previsto dall’articolo 6, commi secondo, terzo, quarto, quinto e sesto, della legge 24 gennaio 1979, n. 18, e successive modificazioni; 
· resta fermo in ogni caso il divieto di cumulo con ogni altro emolumento. Fino al momento dell’esercizio dell’opzione, non spetta alcun trattamento per la carica sopraggiunta.
Tale norma è stata totalmente riformulata in sede di conversione in legge rispetto all’originario testo del decreto legge n. 138/2011. Infatti l’incompatibilità ora è stata limitata con la carica di sindaco dei comuni con popolazione superiore ai 5.000 abitanti.
	Va ricordato che il citato art. 1, comma 2, ed in particolare l’art. 2 della legge n. 215/2004 stabiliscono già per le cariche di governo le seguenti incompatibilità:

a) ricoprire cariche o uffici pubblici diversi dal mandato parlamentare e da quelli previsti dall’articolo 1 e non inerenti alle medesime funzioni, ad esclusione delle cariche di cui all’articolo 1, secondo comma, della legge 13 febbraio 1953, n. 60; 

b) ricoprire cariche o uffici o svolgere altre funzioni comunque denominate in enti di diritto pubblico, anche economici;

c) ricoprire cariche o uffici o svolgere altre funzioni comunque denominate ovvero esercitare compiti di gestione in società aventi fini di lucro o in attività di rilievo imprenditoriale;

d) esercitare attività professionali o di lavoro autonomo in materie connesse con la carica di governo, di qualunque natura, anche se gratuite, a favore di soggetti pubblici o privati; in ragione di tali attività il titolare di cariche di governo può percepire unicamente i proventi per le prestazioni svolte prima dell’assunzione della carica; inoltre, non può ricoprire cariche o uffici, o svolgere altre funzioni comunque denominate, né compiere atti di gestione in associazioni o società tra professionisti;

e) esercitare qualsiasi tipo di impiego o lavoro pubblico; 

f) esercitare qualsiasi tipo di impiego o lavoro privato.

Il richiamo a quanto contenuto all’art. 62 del D.Lgs. n. 267/2000 (TUEL) porta a ricordare che l’accettazione alle candidatura di deputato o senatore comporta, in ogni caso, per i sindaci dei comuni con popolazione superiore ai 5.000 (prima era superiore ai 20.000) abitanti e per i presidenti delle province la decadenza dalle cariche elettive ricoperte.

Infine va ancora ricordato che è la stessa Costituzione a stabilire che la carica di parlamentare è incompatibile con le seguenti: Presidente della Repubblica (che, ai sensi dell’art. 84 Cost., è ufficio incompatibile con qualsiasi altra carica); membro del C.S.M. (art. 104 Cost.); consigliere regionale (art. 122 Cost.); giudice della Corte costituzionale (art. 135 Cost.).

In attuazione dell’art. 65 Cost., ai sensi del quale la legge determina i casi di ineleggibilità e di incompatibilità con l’ufficio di deputato e di senatore, numerosi casi di incompatibilità sono già previsti dall’art. 7 del D.P.R. 30.3.1957, n. 361 e dall’art. 5 del decreto legislativo 20.12.1993, n. 533.

Andrebbe ricordato che già l’art. 7 del D.P.R. n. 361/1957, ancora in vigore prevederebbe che «non sono eleggibili a membri della Camera dei Deputati i titolari delle seguenti cariche elettive, fra le altre:

a) i deputati o consiglieri regionali;

b) presidenti delle giunte provinciali;

c) sindaci dei comuni con popolazione superiore ai 20.000 abitanti.

Su tale norma è intervenuta anche la Corte Costituzionale con sentenza n. 344 dell’11/6-28/7/1993, con la quale ha dichiarato incostituzionale solamente la predetta lett. a), ma ha salvato la incompatibilità per gli altri casi.

Non si comprenderebbe, pertanto, perché alla Camera dei Deputati vi siano ancora parlamentari che ricoprono contemporaneamente anche la carica di sindaco di comuni con una popolazione superiore ai 20.000 abitanti.


.

5. Ridimensionamento del finanziamento dei partiti politici (art. 6, decreto legge n. 98/2011)

Con l’art. 6 del decreto legge in titolo viene ridotto dell’ulteriore 10% l’ammontare dei rimborsi delle spese elettorali sostenute dai partiti politici per le campagne per il rinnovo del Senato, della Camera dei deputati, del Parlamento europeo e dei consigli regionali portandolo così al complessivo 30% rispetto a quanto stabilito dalla legge 3 giugno 1999, n. 157.

Tale legge prevede che l’ammontare annuale del finanziamento è pari ad un euro moltiplicato per il numero di cittadini della Repubblica iscritti nelle liste elettorali per le elezioni della Camera dei deputati, al fine di determinare l’ammontare dei fondi per i rimborsi, per ciascun anno di legislatura.

Ora l’ammontare sarà pari allo 0,7 euro (comma 1).
Con il comma 2 viene precisato che in caso di scioglimento anticipato del Senato della Repubblica o della Camera dei deputati, il versamento delle quote annuali dei relativi rimborsi è effettuato anche nel caso sia trascorsa una frazione di anno.

Con il comma 3 è stabilito che la riduzione in argomento troverà applicazione a decorrere dal primo rinnovo del Senato, della Camera dei deputati, del Parlamento europeo e dei consigli regionali successivo alla data di entrata in vigore del decreto-legge in esame.

6. Utilizzo a scopi particolari della riduzione della spesa degli organi costituzionali e degli organi collegiali (art. 5, decreto legge n. 98/2011)
Con l’art. 5 del decreto in argomento è stabilito che:

1) a decorrere dal 2012, gli importi corrispondenti alle riduzioni di spesa, anche amministrativa e per il personale, che saranno deliberate autonomamente e con le modalità previste dai rispettivi ordinamenti entro il 31 dicembre 2013 da Senato della Repubblica, Camera dei deputati e Corte costituzionale, dovranno essere versati al bilancio dello Stato e utilizzati dallo Stato per gli interventi straordinari per fame nel mondo, calamità naturali, assistenza ai rifugiati, conservazione dei beni culturali previsti dall’art. 48 della legge 20 maggio 1985, n. 222 (trattasi sostanzialmente della parte delle finalità previste dalla legge che prevede la destinazione dell’8 per mille).
	Va ricordato che già il comma 1 dell’art. 5 del D.L. n. 78/2010 prevedeva una disposizione analoga. Le differenze sono le seguenti:

· viene inserito un riferimento al principio costituzionale di autonomia; 

· mentre per il decreto-legge 78/2010 le riduzioni di spesa riguardavano il triennio 2011, 2012 e 2013, il provvedimento in esame prevede che esse riguardino il periodo a decorrere dal 2012; 

· contrariamente al decreto-legge 78/2010, il provvedimento in esame non prevede riduzioni di spesa della Presidenza della Repubblica; 

· gli importi derivanti dalle suddette riduzioni di spesa non saranno più destinati al Fondo per l’am​mortamento dei titoli di Stato, ma agli interventi di interesse sociale o di carattere umanitario a gestione statale, cui sono destinate le risorse dell’8 per mille.


2) È previsto che a partire dall’anno 2012 saranno ridotti del 20% gli stanziamenti dei seguenti organismi:

· del CNEL; 

· degli organi di autogoverno della Magistratura ordinaria, amministrativa, contabile, tributaria e militare; 

· delle autorità indipendenti, compresa la Consob. 

Ai fini della riduzione, tuttavia gli stanziamenti vanno considerati al netto degli oneri relativi al personale dipendente, nonché, per gli organi di autogoverno, degli oneri per la formazione e l’aggiornamento del personale.
	Va ricordato che gli organi di autogoverno della magistratura sono: il Consiglio superiore della magistratura; il Consiglio di presidenza della giustizia amministrativa; il Consiglio di presidenza della Corte dei conti; il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria; il Consiglio della magistratura militare.


Le autorità indipendenti (i cui finanziamenti avvengono tramite i capitali iscritti nel bilancio statale) interessate alla riduzione dovrebbero essere:

· la Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB);

· l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni;

· il Garante per la tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali;

· l’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture;

· l’Autorità garante della concorrenza e del mercato;

· la Commissione di garanzia per l’attivazione della legge sullo sciopero dei servizi pubblici;

· e la Commissione di vigilanza dei fondi pensione.

3) Viene infine specificato con una interpretazione autentica della normativa vigente (art. 6, comma 1, secondo periodo, D.L. n. 78/2010) che la partecipazione con particolari indennità è prevista solamente per i componenti della Commissione tecnica di verifica dell’impatto ambientale VIA e VAS ed alla Commissione istruttoria per l’autorizzazione integrata ambientale, istituita presso il Ministero dell’ambiente (comma 2.bis).
2.
Disposizioni in materia di pubblico impiego

Premessa.

È stata introdotta una serie di disposizioni riguardanti il pubblico impiego intese a ridurre la spesa delle amministrazioni pubbliche in genere ed alcune riguardanti i dipendenti degli enti locali.

1- Consolidamento delle economie già previste dalle normative vigenti in materia di personale ed ulteriori economie (art. 16, comma 1, decreto legge 98/2011)
Con il comma in titolo non vengono specificate come si devono raggiungere determinati risultati, ma viene demandato il tutto al Governo il quale dovrà adottare uno o più regolamenti.

I punti principali al riguardo sono:

· il consolidamento delle misure di razionalizzazione e di contenimento della spesa in materia di pubblico impiego adottate nell’ambito della manovra di finanza pubblica per gli anni 2011-2013;

· l’aumentare degli ulteriori risparmi che in questo settore dovranno essere realizzati nel periodo dal 2013 al 2016, tenendo conto che questi dovranno aggiungersi ai risparmi già stabiliti per il triennio precedente 2011 – 2013 da disposizioni precedenti.
I risparmi complessivi da aggiungere sono i seguenti:

· 30 milioni di € per l’anno 2013;

· 740 milioni di € per l’anno 2014;

· 340 milioni di € per l’anno 2015;

· 370 milioni di € per l’anno 2016.

Il raggiungimento di detti risparmi complessivi avverrà mediante i seguenti provvedimenti che saranno emandati su proposta dei ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione e dell’economia e finanze:

· un’ulteriore proroga di un anno dell’efficacia delle vigenti limitazioni del turnover nelle amministrazioni dello Stato, nelle agenzie fiscali, negli enti pubblici non economici, nonché negli enti di cui all’art. 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165115. 

La proroga non potrà essere disposta nei confronti dei seguenti soggetti: 

-
Corpi di polizia, 

-
Corpo nazionale dei vigili del fuoco (comma 1, lett. a);

· tali amministrazioni potevano procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato per l’anno 2010 nei limiti di un contingente di personale corrispondente ad una spesa complessiva pari al 60% di quella relativa alle cessazioni avvenute nell’anno precedente.

Con l’art. 66, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 è stato ridotto il contingente di personale assumibile dal 60% al 20% del personale cessato nell’anno precedente e ha esteso la limitazione anche al 2011.

Non sono coinvolti in questa norma gli enti locali;
· la proroga al 31 dicembre 2014 delle vigenti disposizioni che limitano la crescita dei trattamenti economici, anche accessori, del personale delle pubbliche amministrazioni previste dalle disposizioni medesime (comma 1, lett. b). Questa disposizione dovrebbe comprendere anche gli enti locali.
Va ricordato che l’art. 9 del decreto legge n. 78/2010 reca una serie di disposizioni complessivamente finalizzate a contenere le spese di parte corrente relative ai redditi da lavoro dipendente delle pubbliche amministrazioni, definendo parametri massimi di aumento, operando riduzioni del trattamento, non applicando talune corresponsioni ed incidendo sulle dinamiche retributive contrattuali;

· è prevista la possibilità che, all’esito di apposite consultazioni con le confederazioni sindacali maggiormente rappresentative del pubblico impiego, l’ambito applicativo delle predette (secondo alinea) disposizioni sia differenziato, in ragione dell’esigenza di valorizzare ed incentivare l’efficienza di determinati settori (lett. e, comma 1);

· le disposizioni di cui al secondo alinea con riferimento al personale dipendente del Servizio sanitario nazionale si applicano anche al personale convenzionato con il Servizio sanitario nazionale (comma 2);

· la fissazione delle modalità di calcolo relative alla erogazione dell’indennità di vacanza contrattuale per gli anni 2015 – 2017 (questa dovrebbe comprendere anche gli enti locali) (comma 1, lett. c);

· la semplificazione, il rafforzamento e l’obbligatorietà delle procedure di mobilità del personale dalle pubbliche amministrazioni (questa dovrebbe comprendere gli enti locali) (comma 1 lett. d);

· nel limitare le assunzioni precedentemente indicate ed a seguito di consultazione con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, i trattamenti economici dovranno differenziarsi in ragione della valorizzazione e la incentivazione dell’efficienza di determinati settori (anche questa norma, da come è collocata e dai riferimenti in essa contenuti dovrebbe interessare solamente le pubbliche amministrazioni e gli enti indicati al primo alinea) (comma 1, lett. d).

Al riguardo va notato che la nuova disposizione fa riferimento all’art. 6 del decreto legge n. 78/2010, il quale detta disposizioni diverse che vanno ad interessare una serie di soggetti e di funzioni per cui indirettamente va ad indicare anche soggetti ed organizzazioni che si trovano pure nelle autonomie locali (organi collegiali che ricevono contributi a carico delle finanze pubbliche, organi di indirizzo, direzione e controllo, consigli di amministrazione, ecc…);

· la inclusione di tutti i soggetti pubblici ad eccezione delle regioni e delle province autonome, nonché degli enti del servizio sanitario nazionale (in quanto questi sono soggetti ad autonomia legislativa), nell’ambito degli enti destinatari in via diretta delle misure di razionalizzazione della spesa, con particolare riferimento all’articolo 6 del D.L. n. 78/2010 riguardante la riduzione dei costi dell’apparato amministrativo (anche questa norma dovrebbe riguardare anche gli enti locali diversamente il legislatore avrebbe indicato anche questi) (comma 1, lett. f);

· infine con ulteriori misure di risparmio, razionalizzazione e qualificazione della spesa delle amministrazioni centrali con (comma 1, lett. g):

· la digitalizzazione e semplificazione delle procedure;

· la riduzione dell’uso delle autovetture di servizio;

· la lotta all’assenteismo anche per malattia e di permessi retribuiti come previsto dall’art. 71 del D.L. n. 112/2008;

· la estensione delle disposizioni riguardanti le assenze per malattia e dei permessi retribuiti anche al personale del comparto sicurezza e difesa ad eccezione di quello impegnato in attività operative o militari.

2- Piani triennali di razionalizzazione e di riqualificazione delle spese del personale (comma g, art. 1, decreto legge n. 98/2011).
Ai fini del risparmio della spesa pubblica e fermo restando quanto previsto in ambito generale sulla razionalizzazione dei processi di approvvigionamento centralizzato di beni e servizi della pubblica amministrazione, come accennato in apposito paragrafo, tutte le pubbliche amministrazioni,compresi gli enti locali, possono adottare entro il 31 marzo di ogni anno:

· piani di riorganizzazione e riqualificazione della spesa;

· piani di riordino e ristrutturazione amministrativa, di semplificazione e digitalizzazione;

· piani di riduzione dei costi della politica;

· piani di riduzione della spesa, ivi compresi gli appalti di servizi e gli affidamenti alle partecipate e il ricorso a consulenze attraverso persone giuridiche.

Detti piani dovranno indicare la spesa sostenuta a legislazione vigente per ciascuna delle voci di spesa interessate e i correlati obiettivi in termini fisici e finanziari.

Gli stessi piani dovranno essere oggetto di informazione alle organizzazioni sindacali rappresentative.

Per quanto riguarda le autonomie - ad eccezione degli enti territoriali ed agli enti di competenza regionale o delle province autonome di Trento e Bolzano –le eventuali economie realizzate con i piani sopraindicati rispetto a quelle di riduzione stabilite dalle disposizioni vigenti e quelle previste esplicitamente dal decreto in argomento, vanno destinate:

· per un importo massimo del 50% alla contrattazione integrativa, di cui il 50% va destinato alla erogazione di piani legati alla valutazione del personale;

· per il restante importo ad apposito capitolo delle entrate del bilancio dello Stato.

I predetti risparmi vanno però certificati ed utilizzati solo se, a consuntivo, accertati, e al raggiungimento degli obiettivi fissati in ciascuna delle singole voci di spesa previste nei singoli piani.

3- Conseguenze di provvedimenti giurisdizionali (commi 7 e 8 art. 16, decreto legge n. 98/2011)
Con i due commi in titolo vengono regolamentate le conseguenze sui provvedimenti adottati dalle pubbliche amministrazioni per effetto di sentenze giurisdizionali ai fini dell’esigenza di un effettivo perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in sede europea relativamente alla manovra finanziaria per gli anni 2011-2013.

a) per provvedimenti emanati amministrativi adottati in attuazione di pronunciamenti giurisdizionali diversi dalla Corte Costituzionale (comma 7)

Qualora, per qualsiasi ragione, inclusa l’emanazione di provvedimenti giurisdizionali diversi dalle decisioni della Corte costituzionale, non siano conseguiti gli effetti finanziari utili conseguenti alle disposizioni all’accoglimento di ricorsi presentati avverso i provvedimenti attuativi del taglio agli stipendi più alti disposti dal decreto-legge n. 78/2010, con riferimento al pubblico impiego, i medesimi effetti finanziari sono recuperati con misure di carattere generale, nell’anno immediatamente successivo nei riguardi delle stesse categorie di personale cui si applicano le predette disposizioni.

Va ricordato che con l’art. 9, comma 2, del decreto legge n. 78/2010 per il triennio 2011-2013 è stata disposta una riduzione, rispettivamente del 5 e del 10%, dei trattamenti economici complessivi dei dipendenti pubblici superiori a 90.000 euro e a 150.000 euro annui.

b) per provvedimenti adottati in attuazione di sentenze della Corte Costituzionale per illegittimità di determinate norme (comma 8)

Nel caso in cui venga dichiarata l’illegittimità costituzionale di disposizioni sulla base delle quali le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001 (e quindi anche gli enti locali) abbiano adottato provvedimenti in materia di personale, quali inquadramenti, promozioni e assunzioni a tempo indeterminato, incluse quelle derivanti dalla stabilizzazione o trasformazione di rapporti a tempo determinato:

· il provvedimento in questione è nullo di diritto; 

· viene ripristinata la situazione preesistente a far data dalla pubblicazione della relativa sentenza della Corte costituzionale; 

· il dirigente competente procede obbligatoriamente e senza indugio a comunicare agli interessati gli effetti della predetta sentenza sul relativo rapporto di lavoro e sul correlato trattamento economico e al ritiro degli atti nulli. 

In questo caso la nullità o l’annullamento del contratto di lavoro non produce effetto per il periodo in cui il rapporto ha avuto esecuzione, salvo che la nullità derivi dall’illiceità dell’oggetto o della causa. Se il lavoro è stato prestato con violazione di norme poste a tutela del prestatore di lavoro, questi ha in ogni caso diritto alla retribuzione. 

Sembra che questa disposizione sia volta a garantire, attraverso anche la responsabilizzazione del dirigente competente, una tempestiva ed immediata esecuzione di sentenze della Consulta, la cui ritardata o mancata attuazione potrebbe determinare la illegittima prosecuzione di rapporti di lavoro ovvero l’indebita attribuzione di trattamenti economici superiori.

4- Nuove disposizioni in materia di controllo delle assenze per malattia dei pubblici dipendenti (commi 9 e 10, art. 16, decreto legge n. 98/2011)
a) La normativa riguardante le assenze per malattia ed i relativi controlli va applicata anche alle seguenti categorie di dipendenti, finora escluse (comma 10):

· alla Magistratura;

· agli avvocati e procuratori dello Stato;

· al personale militare e delle Forze di polizia;

· agli appartenenti alle carriere diplomatica e prefettizia;

· al Corpo nazionale dei Vigili del fuoco;

· ai professori ed ai ricercatori universitari;

· al personale dirigenziale penitenziario.

b) Sono state riformulate le disposizioni circa le visite di controllo in caso di assenze per malattia contenute all’art. 55.septies attualmente in vigore (comma 9).

Le disposizioni riformulate stabiliscono che:

· nel valutare l’opportunità di disporre il controllo, le pubbliche amministrazioni devono valutare la condotta complessiva del dipendente e gli oneri connessi all’effettuazione della visita, tenendo conto dell’esigenza di contrastare e prevenire l’assenteismo; 

· il controllo è necessariamente richiesto sin dal primo giorno solo se l’assenza si verifica nelle giornate precedenti o successive a quelle non lavorative; 

· il decreto ministeriale che determina le fasce orarie di reperibilità rechi altresì il regime delle esenzioni dalla reperibilità (cosa che di fatto già avviene, cfr. D.M. 18 dicembre 2009, n. 206); 

· qualora il dipendente debba allontanarsi dall’indirizzo comunicato durante le fasce di reperibilità per effettuare visite mediche, prestazioni o accertamenti specialistici o per altri giustificati motivi, che devono essere, a richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva comunicazione all’ammini​strazione; 

· nel caso in cui l’assenza per malattia abbia luogo per l’espletamento di visite, terapie, prestazioni specialistiche od esami diagnostici, l’assenza è giustificata mediante la presentazione di attestazione rilasciata dal medico o dalla struttura, anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione.

5- Le amministrazioni pubbliche possono disporre il passaggio ad altro incarico dei propri dirigenti anche prima della scadenza dell’incarico (art. 1, comma 18, decreto legge n. 138/2011)
Il comma in titolo dell’art. 1 del decreto legge n. 138/2011 stabilisce che, in relazione a motivate esigenze organizzative, le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono disporre il passaggio ad altro incarico di personale appartenente alla carriera prefettizia ovvero avente qualifica dirigenziale, prima della data di scadenza dell’incarico ricoperto prevista dalla normativa o dal contratto.

Il dipendente passato ad altro incarico ai sensi della disposizione in argomento conserva, fino alla data di scadenza dell’incarico ricoperto precedentemente prevista dalla normativa o dal contratto, il trattamento economico in godimento, a condizione che, ove necessario, sia prevista la compensazione finanziaria, anche a carico del fondo per la retribuzione di posizione e di risultato o di altri fondi analoghi.

Nel testo del comma vi è ancora confusione in quanto viene fatto riferimento all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001, che comprende tutte le pubbliche amministrazioni, poi “nei confronti del personale appartenente alla carriere prefettizia ovvero qualifica dirigenziale”.

Sembrerebbe una norma destinata principalmente alle amministrazioni solo dello Stato. Ma perché allora il riferimento alle amministrazioni pubbliche di cui al predetto comma 2?

6- Trasferimento dei dipendenti pubblici nell’ambito di una medesima amministrazione (art. 1, comma 29, D.L. n. 138/2011)
Secondo il comma 29 dell’art. 1 del decreto legge n. 138/2011, qualora sussistano motivate esigenze tecniche, organizzative e produttive, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono tenuti, su richiesta del datore di lavoro, ad effettuare la prestazione lavorativa in luogo e sedi diverse, secondo criteri ed ambiti regolati dalla contrattazione collettiva di comparto.

La relazione tecnica chiarisce che la disposizione in argomento è intesa a consentire una più razionale allocazione del personale pubblico. La disposizione in esame non si applica ai magistrati (che sono inamovibili, ai sensi dell’art. 107 della Costituzione).

Anche questa norma, pur facendo riferimento all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001 e quindi comprenderebbe anche gli enti locali, di fatto, nel caso, riguarderà le amministrazioni di una certa consistenza.

Nelle more della disciplina contrattuale che, come si è detto, dovrà indicare criteri e ambiti applicativi della disposizione in esame, tali criteri verranno predisposti dal datore di lavoro e saranno oggetto di informativa preventiva.

Durante tale periodo transitorio, il trasferimento sarà consentito nell’ambito del territorio regionale di riferimento, ad eccezione del personale del Ministero dell’interno, che potrà essere trasferito anche al di fuori del territorio regionale di riferimento.
	Va ricordato che le esigenze tecniche, organizzative e produttive devono essere motivate con riferimento ai piani della performance o ai piani di razionalizzazione.

Infatti l’art. 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 (legge Brunetta) prevede che, al fine di assicurare la qualità, comprensibilità ed attendibilità dei documenti di rappresentazione della performance, le amministrazioni pubbliche devono redigere annualmente, entro il 31 gennaio, un documento programmatico triennale, denominato Piano della performance da adottare in coerenza con i contenuti e il ciclo della programmazione finanziaria e di bilancio, che individui gli indirizzi e gli obiettivi strategici ed operativi e definisca, con riferimento agli obiettivi finali ed intermedi ed alle risorse, gli indicatori per la misurazione e la valutazione della performance dell’amministrazione, nonché gli obiettivi assegnati al personale dirigenziale ed i relativi indicatori.


Il termine “piani di razionalizzazione” è impiegato dalla normativa vigente per indicare documenti diversi. Considerato il contesto, è possibile che la disposizione in esame faccia riferimento all’art. 16, comma 4, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 9851, il quale prevede che le medesime amministrazioni interessate dalla disposizione in esame possono adottare, entro il 31 marzo di ogni anno, piani triennali di razionalizzazione e riqualificazione della spesa, di riordino e ristrutturazione amministrativa, di semplificazione e digitalizzazione, di riduzione dei costi della politica e di funzionamento, ivi compresi gli appalti di servizio, gli affidamenti alle partecipate e il ricorso alle consulenze attraverso persone giuridiche. Detti piani devono indicare la spesa sostenuta a legislazione vigente per ciascuna delle voci di spesa interessate e i correlati obiettivi in termini fisici e finanziari.

7- Trasferimento dei dipendenti pubblici in altre amministrazioni (art. 1, comma 19, decreto legge n. 138/2011)
Il comma 19 in titolo stabilisce che, a seguito dell’attivazione delle procedure di mobilità, il trasferimento del personale che ne faccia domanda possa essere disposto anche se la vacanza di organico è presente in area diversa da quella di inquadramento.

Va ricordato che le pubbliche amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in organico mediante cessione del contratto di lavoro di dipendenti appartenenti alla stessa qualifica in servizio presso altre amministrazioni, che facciano domanda di trasferimento. Le amministrazioni devono in ogni caso rendere pubbliche le disponibilità dei posti in organico da ricoprire attraverso passaggio diretto di personale da altre amministrazioni, fissando preventivamente i criteri di scelta. Il trasferimento è disposto previo parere favorevole dei dirigenti responsabili dei servizi e degli uffici cui il personale è o sarà assegnato sulla base della professionalità in possesso del dipendente in relazione al posto ricoperto o da ricoprire.

Le amministrazioni, prima di procedere all’espletamento di procedure concorsuali finalizzate alla copertura di posti vacanti in organico, devono attivare le procedure di mobilità suddette, provvedendo, in via prioritaria, all’immissione in ruolo dei dipendenti, provenienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o di fuori ruolo, appartenenti alla stessa area funzionale, che facciano domanda di trasferimento nei ruoli delle amministrazioni in cui prestano servizio. Il trasferimento è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con inquadramento nell’area funzionale e posizione economica corrispondente a quella posseduta presso le amministrazioni di provenienza.

8- Risoluzione del rapporto di lavoro nel caso di compimento di 40 anni di contribuzione (comma 1, art. 16, decreto legge n. 98/2011)
Nei casi di compimento di 40 anni di contribuzione assicurativa del dipendente, ai sensi del comma 11 dell’art. 72 del decreto legge n. 112/2008, convertito nella legge n. 133/2008 e successive modificazioni, l’am​ministrazione può disporre il collocamento a riposo d’ufficio del dipendente.

Ora la nuova disposizione introdotta con il comma 1 prevede che la motivazione del collocamento a riposo del dipendente non è necessaria, qualora l’amministrazione interessata abbia preventivamente determinato in via generale appositi criteri applicativi con un atto di organizzazione interna, sottoposto al visto dei competenti organi di controllo.

9- Prorogata la valenza delle disposizioni riguardanti personale dipendente prossimo al compimento dei limiti di età per collocamento a riposo (art. 1, comma 16, decreto legge n. 138/2011)
Con il decreto legge n. 138/2011 vengono fatte valere anche per gli anni 2012, 2013 e 2014 le norme, di cui al comma 11 dell’art. 72 del decreto legge n. 112/2008.

Dette norme prevedono che tutte le pubbliche amministrazioni (quindi anche gli enti locali), possono, a decorrere dal compimento dell’anzianità massima contribuiva di 40 anni del personale dipendente, risolvere unilateralmente il rapporto di lavoro e il contratto individuale, anche del personale dirigenziale, con un preavviso di 6 mesi, fermo restando quanto previsto dalla disciplina vigente in materia di decorrenza dei trattamenti pensionistici.

10- Possibilità delle pubbliche amministrazioni di trattenere un servizio di dipendenti oltre i limiti di età (art. 1, comma 17, decreto legge n. 138/2011)
Viene data la facoltà alle amministrazioni pubbliche, compresi gli enti locali:

· di permanere in servizio, con effetto dalla data di entrata in vigore della legge 23 ottobre 1992, n. 421, per un periodo massimo di un biennio oltre i limiti di età per il collocamento a riposo per essi previsti;

· in tal caso è data facoltà all’ammini​strazione, in base alle proprie esigenze organizzative e funzionali, di trattenere in servizio il dipendente (precedentemente era previsto “di accogliere la richiesta del richiedente”) in relazione alla particolare esperienza professionale acquisita dal dipendente in determinati o specifici ambiti ed in funzione dell’efficiente andamento dei servizi;

· la disponibilità (precedentemente era “la domanda di”) al trattenimento in servizio va presentata all’amministrazione di appartenenza dai 24 ai 12 mesi precedenti il compimento del limite di età per il collocamento a riposo previsto dal proprio ordinamento;

· i dipendenti in aspettativa non retribuita che ricoprono cariche elettive esprimono la disponibilità (precedentemente era “presentano domanda”) almeno 90 giorni prima del compimento del limite di età per il collocamento a riposo.

In sostanza la decisione di trattenimento in servizio per un biennio oltre al compimento dell’età previsto per il collocamento a riposo non è più una scelta del lavoratore pubblico, sia pure accettato dall’amministrazione pubblica di appartenenza, ma è diventato una scelta dell’amministrazione, previa “l’espres​sione della disponibilità del lavoratore”.

11- Corresponsione del trattamento di fine servizio di dipendenti delle pubbliche amministrazioni (art. 1, commi 22 e 23, decreto legge n. 138/2011)
Secondo la normativa in vigore il trattamento di fine servizio ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni collocati a riposo, doveva essere corrisposto solamente decorsi 6 mesi dalla cessazione del rapporto di lavoro e doveva essere pagato entro i successivi 3 mesi (comma 2, art. 3, D.L. n. 79/1997).

La predetta disposizione non si applicava invece nei casi di cessazione dal servizio per raggiungimento dei limiti di età o di servizio previsti dagli ordinamenti di appartenenza per il raggiungimento dell’anzianità massima di servizio prevista da legge o da regolamento (comma 5, art. 3, D.L. n. 79/1997).

Ora con l’art. 1, comma 22, del decreto legge n. 138/2011 detto periodo viene aumentato a 24 mesi dalla cessazione del rapporto di lavoro e, nei casi di cessazione dal servizio per raggiungimento dei limiti di età o di servizio previsti dagli ordinamenti di appartenenza, per collocamento a riposo d’ufficio a causa del raggiungimento dell’anzianità massima di servizio prevista dalle norme di legge o di regolamento applicabili nell’amministrazione, decorsi sei mesi dalla cessazione del rapporto di lavoro. Rimane la norma che deve essere corrisposto entro i 3 mesi successivi (comma 22, lett. a), art. 1).

Inoltre non è più previsto che la predetta norma non si applichi «per raggiungimento dei limiti di età o di servizio previsti dagli ordinamenti di appartenenza, per collocamento a riposo d’ufficio a causa del raggiungimento dell’anzianità massima di servizio prevista dalle norme di legge o di regolamento applicabili nell’amministrazione», ma continuerà a non applicarsi solamente per inabilità derivante o meno da causa di servizio, nonché per decesso del dipendente (comma 22, lett. b), art. 1).

Viene però applicabile la normativa fino ad ora vigente per i soggetti che abbiano maturato i requisiti per il pensionamento prima della data di entrata in vigore del presente decreto nonché per i dipendenti del comparto scuola che maturino i medesimi requisiti entro il 31 dicembre 2011.

12- Base stipendiale ai fini della liquidazione del trattamento di fine servizio ai titolari di incarichi con funzioni dirigenziali (art. 1, comma 32, decreto legge n. 138/2011)
Con l’aggiunta di un periodo alla fine dell’art. 19 del D.Lgs. n. 165/2011 riguardante calcolo delle pensioni e dei trattamenti di fine servizio (comunque denominati), nell’ipotesi in cui il dipendente pubblico sia titolare di un incarico dirigenziale che abbia una durata inferiore al limite minimo generale di tre anni, a causa del conseguimento del limite di età per il collocamento a riposo prima del termine suddetto di tre anni.

È previsto infatti che per tale fattispecie, il comma 32 prevede che l’ultimo stipendio - nozione a cui fanno riferimento, in alcuni casi, i criteri di calcolo delle pensioni e dei trattamenti di fine servizio – dovrà essere costituito dall’ultima retribuzione percepita prima del conferimento dell’incarico (avente una durata inferiore a tre anni).

Questa disposizione di cui al comma 32 si applica agli incarichi conferiti successivamente alla data di entrata in vigore del decreto in titolo e, qualora abbiano una decorrenza successiva al 1° ottobre 2011, anche agli incarichi conferiti precedentemente.

Queste nuove disposizioni ai sensi del comma 1 dello stesso art. 19 del citato D.Lgs. n. 165/2001, dovrebbe interessare solamente le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo.

Nulla è detto esplicitamente al riguardo per gli incarichi del genere presso le amministrazioni locali, salvo che, con una interpretazione estensiva di cui al comma 3 dell’art. 1 dello stesso decreto legislativo non lo venga con apposite circolari ministeriali.

13- Confermata per i datori di lavoro pubblici la normativa sulle compensazioni per le assunzioni obbligatorie (art. 9, decreto legge n. 138/2011)
Con l’art. 9, comma 1, lett. b) del decreto in titolo e con l’aggiunta di un comma 8.ter all’art. 5 della legge n. 68/1999, per i datori di lavoro pubblici viene confermata l’attuale disciplina di rango legislativo (ora posta nella lettera b), capoverso 8.ter) – disciplina che contempla la suddetta procedura di richiesta motivata e di autorizzazione e ammette (per i datori di lavoro pubblici) la possibilità di compensazione esclusivamente all’interno della singola regione.

Va ricordato, al riguardo, che l’attuale normativa di rango regolamentare prevede che i datori di lavoro pubblici possono effettuare la compensazione in oggetto in via automatica, fermo restando il limite dell’ambito territoriale regionale.

14- Oneri per gli accertamenti medico-legali sui dipendenti pubblici assenti dal servizio per malattia (art. 17, comma 5, decreto legge n. 98/2011)
Va ricordato preliminarmente che sulla questione relativa ai soggetti ai quali dovranno essere posti a carico gli oneri per gli accertamenti in argomento è intervenuta anche la Corte Costituzionale con la sentenza n. 207/2010 con la quale ha dichiarato illegittimo il divieto, per le regioni, di prevedere, a carico delle pubbliche amministrazioni richiedenti gli accertamenti, un corrispettivo per le prestazioni in oggetto.

Con il comma 5 dell’art. 17 del nuovo decreto legge, tenendo conto di tale sentenza, è stato stabilito che allo scopo sono destinati, nel limite massimo di 70 milioni di euro annui, per la copertura degli oneri a carico delle pubbliche amministrazioni, derivanti dall’e​ven​tuale applicazione di tariffe in materia da parte delle regioni. Alle risorse si fa fronte, per gli esercizi 2011 e 2012, a valere sulla quota delle disponibilità finanziarie per il Servizio sanitario nazionale non impiegata, in sede di riparto, proprio a séguito della citata sentenza n. 207 e, a decorrere dall’esercizio 2013, mediante riduzione, nella misura di 70 milioni di euro annui, del livello di finanziamento del Servizio sanitario nazionale. In base alla normativa precedente la sentenza, le risorse per lo svolgimento degli accertamenti erano infatti comprese nel livello ordinario del finanziamento del Servizio sanitario nazionale.

3. Contributo di solidarietà da parte dei percettori di redditi elevati (art. 2, commi 1 e 2, decreto legge n. 138/2011 come convertiti nella legge n. 149/2011)
Le disposizioni riguardanti il contributo di solidarietà per i percettori di redditi elevati, introdotte con i commi 1 e 2 del decreto legge n. 138/2011, nel caso di conversione in legge in Parlamento, hanno subito significative modificazioni.

Infatti, mentre gli originari commi del predetto decreto prevedevano che i titolari di reddito di importo lordo superiore a 90.000 euro annui sarebbero stati assoggettati ad un contributo di solidarietà del:

· 5% sulla parte eccedente l’importo di 90.000 euro lordi annui;

· 10% sulla parte eccedente l’importo di 150.000 euro lordi annui.

Il contributo si applicava dall’anno 2011 all’anno 2013.

Ciò in deroga – anche se non dichiarata – a quanto prevede lo Statuto del contribuente.

Infatti va ricordato che il contributo si applica a decorrere dal 2011 e fino al 2013, in deroga pertanto all’articolo 3 della legge n. 212 del 2000.

	Va ricordato che l’articolo 3 dello Statuto del contribuente, dedicato all’efficacia temporale delle norme tributarie, prevede che salvo i casi di norme interpretative, le disposizioni tributarie non hanno effetto retroattivo. Relativamente ai tributi periodici le modifiche introdotte si applicano solo a partire dal periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore delle disposizioni che le prevedono.

In ogni caso, le disposizioni tributarie non possono prevedere adempimenti a carico dei contribuenti la cui scadenza sia fissata anteriormente al 60° giorno dalla data della loro entrata in vigore o dell’adozione dei provvedimenti di attuazione in esse espressamente previsti.

I termini di prescrizione e di decadenza per gli accertamenti di imposta non possono essere prorogati.

Tale contributo di solidarietà è deducibile dal reddito complessivo, ai sensi dell’articolo 10 del TUIR. Per effetto di tale deducibilità si riduce pertanto il reddito complessivo ai fini della determinazione dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e delle relative addizionali regionale e comunale.

È altresì previsto che relativamente all’ac​cer​tamento, alla riscossione e al contenzioso del contributo di solidarietà, si applichino le disposizioni previste per le imposte sui redditi.

La norma in esame si applica in modo analogo tanto ai lavoratori dipendenti privati ed autonomi che ai lavoratori dipendenti pubblici ed ai pensionati.

Con l’applicazione di tale contributo era stata abrogata la norma che prevedeva già la riduzione di tale importo, per il periodo dal 1 gennaio 2011 al 31 dicembre 2013, anche se tale riduzione non avrebbe operato ai fini previdenziali.

Una riduzione del 10% era prevista anche sull’intero importo delle indennità corrisposte ai responsabili degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri.

Con il comma 22.bis del decreto legge n. 78/2011 era anche previsto che tale contributo di perequazione doveva applicarsi sui trattamenti pensionistici corrisposti da enti gestori di forma di previdenza obbligatoria.

Dal contributo di solidarietà erano esentati i membri i membri degli organi costituzionali, in quanto a questi, con lo stesso decreto legge, art. 13, comma 1, veniva ridotta di analogo importo le rispettive indennità.

Il tutto era rinviato ad un successivo decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro il 30 settembre 2011, l’individuazione delle modalità di applicazione delle disposizioni recate dal comma 1.

Tale decreto, oltre che garantire l’assenza di oneri a carico del bilancio dello Stato, doveva altresì coordinare le disposizioni concernenti il contributo di solidarietà con quelle (abrogate, come visto, dal comma precedente) contenute all’articolo 9, comma 2, del decreto-legge n. 78 del 2010, e all’articolo 18, comma 22-bis, del decreto-legge n. 98 del 2011.


Ora con la modifica apportata in sede di conversione ai commi 1 e 2 dello stesso art. 2 del decreto legge n. 138/2011, la nuova normativa rimasta è la seguente:

· rimane la riduzione dei trattamenti economici dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche e per i pensionati nella misura sopraindicata del 5% per gli importi superiori ai 90.000 euro lordi annui e del 10% per gli importi superiori ai 150.000 euro lordi annui, con la precisazione che in ogni caso, a seguito della predetta riduzione il trattamento economico complessivo non può essere comunque inferiore a 90.000 euro lordi annui. Inoltre, la riduzione del 5 e del 10 per cento prevista non opera ai fini previdenziali.

È però aumentato di un anno il periodo di tale riduzione, e cioè dal 1.1.2011 al 31.12.2014 (e non più quindi al 31.12.2013);

· non vengono più assoggettati al contributo di solidarietà nella predetta misura i redditi dei lavoratori privati ed autonomi;

· i percettori di reddito dei lavoratori privati ed autonomi al superamento di 300.000 euro lordi annui, per il periodo dal 1 gennaio 2011 al 31 dicembre 2013, sarà applicato un contributo di solidarietà del 3% sulla parte eccedente il predetto importo.

Il reddito da prendere in considerazione è quello di cui all’art. 8 del D.P.R. n. 917 (Testo unico delle imposte sui redditi) e dell’art. 60 dello stesso Testo unico.

Non saranno assoggettati a questo ulteriore contributo i lavoratori dipendenti della pubblica amministrazione ed i pensionati (che per la parte eccedente i 300.000 euro dovranno contribuire per il 10%!!);

· il contributo di solidarietà è deducibile dal reddito complessivo. Per l’accertamento, la riscossione e il contenzioso riguardante il contributo di solidarietà, si applicano le disposizioni vigenti per le imposte sui redditi.

Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro il 30 ottobre 2011, dovranno essere determinate le modalità tecniche di attuazione delle nuove disposizioni, garantendo l’assenza di oneri per il bilancio dello Stato e assicurando il coordinamento tra le disposizioni in argomento e con quelle che riguardano i dipendenti pubblici ed i pensionati;

· infine con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, l’efficacia delle disposizioni di cui al presente comma può essere prorogata anche per gli anni successivi al 2014, fino al raggiungimento del pareggio di bilancio.

4 Disposizioni diverse

1. Consultazioni elettorali in un’unica data nell’anno (art. 7, decreto legge n. 98/2011 e art. 19, comma 4, decreto legge n. 138/2011) 

È stabilito che, a decorrere dal 2012, le consultazioni elettorali per le elezioni dei sindaci, dei Presidenti delle province e delle regioni, dei consigli comunali, provinciali e regionali, del Senato e della Camera, dovranno essere svolte, compatibilmente con quanto previsto dai rispettivi ordinamenti, in un’unica data nell’arco dell’anno. 

Qualora nel medesimo anno si svolgano le elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia, le suddette consultazioni si effettuano nella data stabilita per le elezioni del Parlamento europeo.

Inoltre il comma 4 dell’art. 13 del decreto legge n. 138/2011, è stato aggiunto che nel medesimo anno debba tenersi più di un referendum abrogativo, la convocazione degli elettori ai sensi dell’art. 34 della legge 25 maggio 1970, n. 352 debba avvenire per tutti i referendum abrogativi nella medesima data.

2.
Delegato il Presidente del Consiglio dei Ministri di fissare il giorno delle festività non derivanti da accordi con la S. Sede (art. 1,comma 24, decreto legge n.13872011)
Alla collocazione nel giorno della settimana delle ricorrenze delle festività introdotte con la legge dello Stato non conseguenti ad accordi con la S. Sede, nonché le celebrazioni nazionali e le festività dei santi patroni, sarà stabilita annualmente con decreto del Presidente del Consiglio del Ministri, previa deliberazione del Consiglio stesso.

I criteri ai quali nell’emanare tale decreto sono i seguenti:

· la più diffusa prassi europea;

· le stesse potranno cadere il venerdì precedente o il lunedì seguente la prima domenica immediatamente successivo ovvero coincidano con la domenica.

Con una modifica apportata in sede di conversione in legge del decreto sono state mantenute in vigore nei giorni fissati e quindi escluse dalla revisione annuale, il 25 aprile, festa della liberazione, il 1 maggio, festa del lavoro, e il 2 giugno , festa nazionale della Repubblica.

3. Ampliamento del programma centralizzato di approvvigionamento di beni e servizi per le pubbliche amministrazioni – CONSIP - (art. 11, decreto legge n. 98/2011)
L’art. 11 del decreto legge in titolo introduce nuove disposizioni riguardanti l’ampliamento e la razionalizzare la spesa per l’acquisto di beni e servizi da parte della pubblica a amministrazione, in particolare attraverso l’incremento dei processi di centralizzazione degli acquisti.
	Va ricordato preliminarmente che l’art. 26 della legge finanziaria per il 2000 (legge 23 dicembre 1999, n. 488) ha assegnato al Ministero dell’eco​nomia e delle finanze il compito di stipulare convenzioni quadro per l’approv​vigio​na​mento di beni e servizi per la pubblica amministrazione, attraverso l’espletamento di procedure ad evidenza pubblica, avvalendosi di una società che il Ministero ha poi individuato, con D.M. 24 febbraio 2000, nella Consip. 

Tale disposizione ha dato il via al Programma di razionalizzazione degli acquisti e al complessivo sistema di ottimizzazione e razionalizzazione degli acquisti pubblici. 

Il D.P.R. 4 aprile 2002, n. 101 ha dettato criteri e modalità per l’espletamento da parte delle amministrazioni pubbliche di procedure telematiche di acquisto per l’approvvigionamento di beni e servizi. 

La legge finanziaria per il 2007 (legge 27 dicembre 2006, n. 296) ha introdotto l’obbligo di acquisto delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato, riferito a determinate tipologie di beni e servizi. Per quanto riguarda le restanti tipologie di beni e servizi, rimane facoltà delle amministrazioni utilizzare le Convenzioni. É stato poi previsto che le centrali regionali e la Consip S.p.a. costituiscono un sistema a rete, perseguendo l’armonizzazione dei piani di razionalizzazione della spesa e realizzando sinergie nell’utilizzo degli strumenti informatici per l’acquisto di beni e servizi. Nel quadro del patto di stabilità interno, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano approva annualmente i programmi per lo sviluppo della rete delle centrali di acquisto della pubblica amministrazione e per la razionalizzazione delle forniture di beni e servizi, definisce le modalità e monitora il raggiungimento dei risultati rispetto agli obiettivi. 

Il quadro normativo di riferimento è stato successivamente arricchito dalla legge finanziaria per il 2008, dal decreto-legge 112/2008, dalla legge finanziaria per il 2010 e dal decreto-legge 78/2010.


Tale strumento può essere utilizzato anche dalle amministrazioni locali. 

Ora con le nuove disposizioni introdotte con l’articolo in titolo è previsto che:

· il Ministero dell’economia e delle finanze, a decorrere dal 30 settembre 2011, nel​l’ambito del Programma di razionalizzazione degli acquisti debba (comma 1):
· avviare un piano volto all’ampliamento della quota di spesa per gli acquisti di beni e servizi gestita attraverso gli strumenti di centralizzazione e

· pubblicare sul sito www.acquistinretepa.it con cadenza trimestrale le merceologie per le quali viene attuato il piano.

Tale piano straordinario dovrà essere attuato partendo da un’analisi ad ampio raggio delle categorie merceologiche di beni e servizi considerati spesa comune (PC, stampanti, buoni pasto, ecc.) e spesa specifica per il settore sanitario (beni e servizi utilizzati nello specifico contesto di riferimento, oltre quelli già trattati, come, ad esempio, ecotomografi, chimica clinica, ecc.). L’attività di analisi porterà all’individuazione delle categorie di beni e servizi per le quali saranno attivate specifiche iniziative di centralizzazione che il Ministero dell’economia realizzerà utilizzando i propri strumenti di negoziazione;.

· il Ministero dell’economia e delle finanze, anche avvalendosi di Consip, deve mettere a disposizione nel contesto del sistema a rete il proprio sistema informatico di negoziazione in riuso, secondo quanto definito con apposito decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporto tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano (comma 2).
Le amministrazioni pubbliche, e quindi anche gli enti locali, potranno altresì richiedere al Ministero dell’economia e delle finanze l’utilizzo del sistema informatico di negoziazione in modalità ASP (Application Service Provider).

La disposizione in argomento è finalizzata a favorire l’utilizzo di strumenti telematici di acquisto anche per le amministrazioni pubbliche che non partecipano propriamente al sistema a rete o che non siano in grado di parteciparvi per ragioni di carattere organizzativo e tecnologico; 

· con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze sono previste le relative modalità e tempi di attuazione, nonché i meccanismi di copertura dei costi relativi all’utilizzo, e degli eventuali servizi correlati, del sistema informatico di negoziazione, anche attraverso forme di remunerazione sugli acquisti a carico degli aggiudicatari delle procedure realizzate (comma 3);

· è previsto che, per le merceologie per le quali viene attuato il predetto piano la Consip deve predisporre e mettere a disposizione delle amministrazioni pubbliche strumenti di supporto alla razionalizzazione dei processi di approvvigionamento di beni e servizi (comma 4). A tal fine, la Consip deve:

· elaborare appositi indicatori e parametri per supportare l’attività delle amministrazioni di misurazione dell’ef​ficienza dei processi di approvvigionamento con riferimento, tra l’altro, all’osservanza delle disposizioni e dei principi in tema di razionalizzazione e aggregazione degli acquisti di beni e servizi, alla percentuale di acquisti effettuati in via telematica, alla durata media dei processi di acquisto; 

· realizzare strumenti di supporto per le attività di programmazione, controllo e monitoraggio svolte dalle amministrazioni pubbliche; 

· realizza strumenti di supporto allo svolgimento delle attività di controllo da parte dei soggetti competenti sulla base della normativa vigente. 

Questa disposizione ha la finalità di favorire non solo l’attuazione, ma anche il monitoraggio e il controllo del piano straordinario da parte delle amministrazioni acquirenti.

4. Ricognizione annuale ISTAT delle pubbliche amministrazioni 
a) Secondo la norma vigente l’ISTAT opera annualmente, con proprio provvedimento pubblicato nella Gazzetta Ufficiale (entro il 31 luglio secondo il testo previgente), la ricognizione delle amministrazioni pubbliche. 

Ai fini della legge di contabilità, per “amministrazioni pubbliche” si intende l’insieme degli enti e degli altri soggetti che costituiscono il settore istituzionale delle amministrazioni pubbliche individuati dall’ISTAT sulla base delle definizioni di cui agli specifici regolamenti comunitari.

Ora con l’art. 10, comma 16, del decreto in titolo tale data è posticipata dal 31 luglio al 30 settembre di ciascun anno.

g) Con l’art. 1, comma 28, del decreto legge n. 138/2011, è previsto che la Commissione ISTAT in argomento è integrata con un esperto designato dal Ministro dell’economia e delle finanze la commissione che - ai sensi dell’articolo 1, comma 3, del decreto-legge n. 98 del 2011 - è incaricata della ricognizione e dell’individuazione della media dei trattamenti economici dei titolari di cariche elettive e dei vertici di enti e istituzioni.
5. Disposizioni semplificative per gli impianti di telecomunicazioni (art. 35, commi 4 e 5, decreto legge n. 98/2011)
Dell’art. 35 possono interessare i commi 4 e 5 in quanto semplifica gli adempimenti amministrativi per impianti radioelettrici di debole potenza e con superficie radiante di ridotte dimensioni.

Infatti:

· il comma 4 consente l’espletamento delle procedure autorizzatorie per gli impianti radiolettrici di debole potenza e con superficie radiante di ridotte dimensioni mediante una comunicazione, da effettuarsi contestualmente all’attivazione dell’impianto: 

· all’ente locale; 

· all’organismo competente ad effettuare i controlli di cui all’articolo 4 della legge n. 36/2001.

Va ricordato che gli adempimenti previsti sono quelli relativi ad impianti con potenza massima in singola antenna inferiore o uguale a 7 watt e con dimensione della superficie radiante non superiore a 0,5 metri quadrati.

· il comma 5 integra la disposizione vigente prevedendo, oltre al provvedimento di diniego, anche il parere negativo da parte dell’orga​nismo competente ad effettuare i controlli, di cui all’articolo 14 della legge n. 36/2001, nei termini seguenti: 

· le amministrazioni provinciali e comunali, al fine di esercitare le funzioni di controllo e di vigilanza sanitaria e ambientale utilizzeranno le strutture delle Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente, salvo le competenze in materia di vigilanza nei luoghi di lavoro attribuite dalle disposizioni vigenti; 

· nelle regioni in cui le Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente non sono ancora operanti, le amministrazioni provinciali e comunali si avvarranno del supporto tecnico dell’Agenzia nazionale per la protezione dell’ambiente, dei presìdi multizonali di prevenzione (PMP), dell’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza sul lavoro (ISPESL) e degli ispettori territoriali del Ministero delle comunicazioni, nel rispetto delle specifiche competenze attribuite dalle disposizioni vigenti; 

· il controllo all’interno degli impianti fissi o mobili destinati alle attività istituzionali delle Forze armate, delle Forze di polizia e dei Vigili del fuoco sarà disciplinato dalla specifica normativa di settore. 

Gli Enti locali possono prevedere termini più brevi per la conclusione dei relativi procedimenti ovvero ulteriori forme di semplificazione amministrativa, nel rispetto delle disposizioni stabilite dall’articolo 87, comma 9, del D.Lgs. n. 259/2003.

Va ricordato che il comma 9 dell’art. 87 del D.Lgs. n. 259/2003 disciplina le istanze di autorizzazione e le denunce di attività relative: 

· alle infrastrutture di comunicazione elettronica per impianti radioelettrici; 

· alla modifica delle caratteristiche di emissione degli impianti già esistenti. 

· e predette istanze e denunce si intendono accolte qualora: 

· entro 90 giorni dalla presentazione del progetto e della relativa domanda; 

· fatta eccezione per il dissenso espresso da un’amministrazione preposta alla tutela ambientale, alla tutela della salute o alla tutela del patrimonio storico-artistico; 

· non sia stato comunicato un provvedimento di diniego.

6. Addizionale erariale della tassa automobilistica per i veicoli di potenza superiore ai 225 kw (art. 23, comma 21, decreto legge n. 98/2011)
È stata introdotta, a partire già dall’anno corrente 2011, una addizionale erariale della tassa automobilistica per le autovetture e per gli autoveicoli per il trasporto promiscuo di persone e cose, pari a 10 euro per ogni chilowatt di potenza del veicolo superiore a 225 chilowatt.

La individuazione delle modalità e dei termini di pagamento dell’imposta è demandata ad un provvedimento del Ministero dell’Economia e delle finanze, d’intesa con l’Agenzia delle entrate, da emanarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della nuova disposizione, per l’indi​viduazione di modalità e termini di pagamento dell’imposta.

È prevista da applicare di una sanzione pari al 30% dell’importo dell’addizionale non versata.

7. Trasferimento di denaro all’estero – assoggettamento all’imposta di bollo (art. 2, comma 35.octies, decreto legge n. 138/2011)
Con un emendamento introdotto con il maxiemendamento al decreto legge in titolo è stata istituita un’imposta di bollo sui trasferimenti di denaro all’estero attraverso gli istituti bancari, le agenzie “money transfer” ed altri agenti in attività finanziaria. L’imposta è dovuta in misura pari al 2% dell’importo trasferito con ogni singola operazione, con un minimo di prelievo pari a 3,00 euro. L’imposta non è dovuta per i trasferimenti effettuati dai cittadini dell’Unione Europea, nonché per quelli effettuati verso i Paesi dell’Unione Europea. Sono esentati i trasferimenti effettuati da soggetti muniti di matricola INPS e codice fiscale.

Tale obbligo decorre dalla data di entrata in vigore della legge di conversione in legge dello stesso decreto.

8. Sanatoria con restituzione della somma indebitamente percepita per nascite o adozioni di figli (art. 4, comma 6.bis, decreto legge n. 138/2011)
Con il comma in titolo viene stabilito che non vengano applicate sanzioni penali e amministrative nei confronti dei soggetti che, in assenza delle condizioni reddituali a tal fine richieste, hanno beneficiato delle erogazioni di cui all’art. 1, commi 331, 332 e 333, della legge finanziaria 2006 (bonus bebè), purché essi restituiscano le somme indebitamente percepite entro 90 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto in titolo. Infine, i procedimenti penali ed amministrativi avviati sono sospesi sino alla scadenza di tale termine e si intendono estinti a seguito dell’avvenuta restituzione dell’ammontare corrispondente all’erogazione, pari a un valore di 1.000 euro.

È risultato alla fine che su 700.000 domande in 8.000 casi, che avevano dichiarato di avere un reddito complessivo inferiore ai 50.000 euro annui confrontati con la denuncia dei redditi dagli stessi effettuata, non risultavano poter usufruire di tale buono, per cui sono stati intimati dalla Ragioneria dello Stato a restituirli a pena l’applicazione della sanzione amministrativa di 3.000 euro.

9. Riduzione della sanzione amministrativa per versamenti di tributi effettuati con ritardo (art. 23, comma 31)
Secondo la normativa vigente (art. 13 del D.Lgs. n. 471/1971), è previsto che chi non esegue, in tutto o in parte, alle prescritte scadenze, i versamenti in acconto, i versamenti periodici, il versamento di conguaglio o a saldo dell’imposta risultante dalla dichiarazione, detratto in questi casi l’ammontare dei versamenti periodici e in acconto, ancorché non effettuati, è soggetto a sanzione amministrativa pari al 30% di ogni importo non versato, anche quando, in seguito alla correzione di errori materiali o di calcolo rilevati in sede di controllo della dichiarazione annuale, risulti una maggiore imposta o una minore eccedenza detraibile.

In particolare, mentre nella precedente formulazione la riduzione della sanzione era concessa esclusivamente con riferimento agli adempimenti relativi a crediti assistiti da garanzia reale o personale, per effetto della norma in esame essa viene estesa anche ai tributi non assistiti da garanzia.

10. Reintroduzione dei ticket sanitari (art. 17, comma 6, ultimo periodo, decreto legge n. 98/2011)
Il comma 6 dell’articolo in titolo incrementa di 105 milioni di euro, per il 2011, il livello di finanziamento del Servizio sanitario nazionale a cui concorre ordinariamente lo Stato.

La misura dell’elevamento corrisponde alle risorse residue (non ancora stanziate), rispetto al livello che, relativamente all’esercizio 2011, lo Stato si è impegnato ad assicurare alle Regioni con l’intesa tra il Governo, le regioni e le province autonome, concernente “il nuovo Patto per la salute per gli anni 2010-2012” (Intesa sancita dalla relativa Conferenza permanente il 3 dicembre 2009).

L’incremento in oggetto e la data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge 98/2011, è, in sostanza, volto ad assicurare, per il periodo 1° giugno 2011, la copertura finanziaria, in favore delle regioni, ai fini della sospensione della quota di partecipazione al costo per le prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale (ticket relativo agli assistiti non esentati).

Da tale data di conversione in legge dovranno essere reintrodotti i ticket sanitari (compartecipazioni) introdotti dall’art. 1, comma 796, lett. p) e p.bis) della legge n. 296/2006.

Detta compartecipazione sarà pertanto la seguente:

· per le prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale gli assistiti non esentati dalla quota di partecipazione al costo sono tenuti al pagamento di una quota fissa sulla ricetta pari a 10 euro;

· per le prestazioni erogate in regime di pronto soccorso ospedaliero non seguite da ricovero, la cui condizione È stata codificata come codice bianco, ad eccezione di quelli afferenti al pronto soccorso a seguito di traumatismi ed avvelenamenti acuti, gli assistiti non esenti sono tenuti al pagamento di una quota fissa pari a 25 euro;

· la quota fissa per le prestazioni erogate in regime di pronto soccorso non è, comunque; dovuta dagli assistiti non esenti di età inferiore a 14 anni;

· sono fatte salve le disposizioni eventualmente assunte dalle regioni che, per l’accesso al pronto soccorso ospedaliero, pongono a carico degli assistiti oneri più elevati;

· per le prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale, di cui al primo alinea, le regioni, sulla base della stima degli effetti della complessiva manovra nelle singole regioni, definita dal Ministero della salute di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, anziché applicare la quota fissa sulla ricetta pari a 10 euro, possono alternativamente:

· adottare altre misure di partecipazione al costo delle prestazioni sanitarie, la cui entrata in vigore nella regione interessata è subordinata alla certificazione del loro effetto di equivalenza per il mantenimento dell’equilibrio economico-finanziario e per il controllo dell’appropriatezza;

· stipulare con il Ministero della salute e il Ministero dell’economia e delle finanze un accordo per la definizione di altre misure di partecipazione al costo delle prestazioni sanitarie, equivalenti sotto il profilo del mantenimento dell’equilibrio economico-finanziario e del controllo dell’appro​pri​atezza. Le misure individuate dall’accor​do si applicano, nella regione interessata, a decorrere dal giorno successivo alla data di sottoscrizione dell’accordo medesimo.

Va comunque ricordato che ai sensi del comma 21 dell’art. 61 del decreto legge n. 112/2008 le regioni potranno ugualmente decidere di applicare, in misura integrale o ridotta, la quota di partecipazione abolita ai sensi del comma 19, ovvero altre forme di partecipazione dei cittadini alla spesa sanitaria di effetto finanziario equivalente.

11. Razionalizzazione dei procedimenti di irrogazione delle sanzioni amministrative (art. 23, comma 29, decreto legge n. 98/2011)
	Va inizialmente premesso che, ai sensi dell’art. 16 del decreto legge n. 472/1997, è disciplinato il procedimento di irrogazione delle sanzioni da parte dell’ufficio o dall’ente competenti all’accer​ta​mento del tributo cui le violazioni si riferiscono e specificatamente è previsto che; ai sensi poi dell’art. 17 dello stesso decreto legislativo con il quale è disciplinata l’ipotesi di irrogazione immediata delle sanzioni ed in particolare che l’irrogazione delle sanzioni collegate al tributo, poteva avvenire anche senza previa contestazione e con l’osservanza, in quanto compatibili, delle disposizioni che regolano il procedimento di accertamento del tributo medesimo, con atto contestuale all’avviso di accertamento o di rettifica, motivato a pena di nullità.


Ora con il comma 29 dell’art. 33 del nuovo decreto legge è stabilito, con l’aggiunta di un comma 7.bis, lett. a), al predetto art. 16, che le sanzioni irrogate, qualora rideterminate a seguito dell’accoglimento delle deduzioni prodotte, sono definibili entro il termine previsto per la proposizione del ricorso, con il pagamento dell’importo stabilito.

In altre parole viene consentito il pagamento della sanzione in misura ridotta qualora questa sia stata irrogata dall’ufficio a seguito dell’acco​glimento delle deduzioni prodotte dal contribuente. 

La predetta disposizione si applica: 

· agli atti di irrogazione delle sanzioni notificati dopo la data di entrata in vigore del decreto in titolo; 

· agli atti di irrogazione delle sanzioni notificati prima della predetta data per i quali risultino pendenti i termini per la proposizione del ricorso.

Con la lett. b) dello stesso comma 7.bis è stato previsto che l’irrogazione della sanzione amministrativa è obbligatoria con atto contestuale all’avviso di accertamento o di rettifica anche senza previa contestazione.

12. Personale militare impiegato al controllo del territorio (art. 21, comma 1, decreto legge n. 98/2011)
Prorogato al 31 dicembre 2011 l’impiego del personale militare destinato al controllo del territorio.

In base alla normativa di cui ai commi 74 e 75 dell’articolo 24 del D.L. n. 78/2010 era stato stabilito che un contingente di circa 4.200 unità di personale militare appartenente alle Forze armate, e preferibilmente composto da carabinieri impiegati in compiti militari o comunque volontari delle stesse Forze armate specificatamente addestrati, per specifiche ed eccezionali esigenze di prevenzione della criminalità per prevenzione della criminalità, ove risulti opportuno un accresciuto controllo del territorio. Tale personale è posto a disposizione dei prefetti delle province comprendenti aree metropolitane e comunque aree densamente popolate, per servizi di vigilanza a siti e obiettivi sensibili, nonché di perlustrazione e pattuglia in concorso e congiuntamente alle Forze di polizia.

13. Regime fiscale e contributivo per i premi di produttività, qualità, ecc. nel settore lavoro presso i privati (art. 26, decreto legge n. 98/2011)
Il regime agevolato fiscale e contributivo agevolato, per il 2012, relativo agli emolumenti retributivi previsti dagli accordi o contratti collettivi territoriali o aziendali e correlati a incrementi di produttività, qualità, redditività, innovazione, efficienza organizzativa (incrementi collegati ai risultati dell’andamento economico o agli utili dell’impresa o a ogni altro elemento rilevante ai fini del miglioramento della competitività aziendale) sarà determinato dal Governo il 31 dicembre 2011, sentite le parti sociali, nei limiti delle risorse stanziate dalla legge di stabilità o previste a tali fini da altre fonti legislative.

I regimi agevolati in oggetto riguardano esclusivamente i lavoratori dipendenti del settore privato e fanno riferimento soltanto agli accordi o contratti summenzionati, sottoscritti da associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. 

14. Sanzioni per coloro che sono iscritti agli albi o ad ordini professionali (art. 2, comma 5, decreto legge n. 98/2011)
Con il comma in titolo sono state aggiunte alle sanzioni previste all’art. 12 del D.Lgs. 471/1997, ulteriori sanzioni (accessorie) per i soggetti iscritti in albi ovvero ad ordini professionali ai quali nel corso di un quinquennio siano state contestate quattro distinte violazioni dell’obbligo di emettere il documento certificativo dei corrispettivi compiute in giorni diversi.

La sanzione accessoria che deve essere disposta consiste nella sospensione dall’iscrizione all’albo o all’ordine professionale per un periodo da tre giorni ad un mese.

La stessa in caso di recidiva, allunga il periodo di sospensione per un periodo da 15 giorni fino a un massimo di 6 mesi.

È prevista la pubblicazione degli atti di sospensione sul sito internet dell’ordine professionale ovvero del soggetto competente alla tenuta dell’albo: a tal fine è pertanto introdotto l’obbligo di comunicare gli atti di sospensione ai predetti soggetti.

La sospensione è disposta dalla direzione regionale dell’Agenzia delle entrate competente per territorio in relazione al domicilio fiscale del contribuente. Gli atti di sospensione devono essere notificati, a pena di decadenza, entro sei mesi da quando è stata contestata la quarta violazione.

L’esecuzione e la verifica dell’effettivo adempimento delle sospensioni è effettuata dall’Agenzia delle entrate, ovvero dalla Guardia di finanza.

Infine, con la novella apportata introducendo il comma 2-septies, viene stabilito che la sanzione accessoria introdotta dal comma 2-sexies deve essere disposta nei confronti di tutti gli associati qualora le violazioni siano commesse nell’eser​cizio dell’attività professionale in forma associata

15. Nuove disposizioni in materia previdenziale (art. 18, decreto legge n. 98/2011 e art. 1, comma 20, decreto legge n. 138/2011)
Con l’art. 18 il decreto legge sulla manovra d’estate 2011, sono state introdotte nuove disposizioni in materia previdenziale delle diverse categorie dei lavoratori dipendenti e del contributo solidale delle pensioni più elevate al sistema stesso in atto.

Anche se non coinvolge direttamente gli enti locali, data l’importanza dell’argomento nonché del coinvolgimento della popolazione, si ritiene di illustrarne, sia pure sinteticamente i punti principali.

1. Anticipate le date per il progressivo elevamento dell’età pensionabile da 60 a 65 anni per le lavoratrici private (art. 18, comma 1, decreto legge 198/2011 e art. 1 comma 20, decreto legge n. 138/2011, come convertito in legge)

Con il comma 1 dell’art. 18 del decreto legge n. 98/2011 era stato introdotto un sistema progressivo per portare da 60 a 65 anni l’età di pensionamento delle donne lavoratrici private o da privati.

L’iter progressivo ivi previsto è stato poi anticiparlo di 4 anni con l’art. 1, comma 20, del decreto legge n. 138/2011.

In sede di conversione in legge di quest’ultimo decreto legge l’iter progressivo è stato anticipato di ulteriori 2 anni.

Pertanto il requisito anagrafico per le lavoratrici dipendenti privato o dipendenti da privati viene raggiunto in questo modo:

· a partire dall’anno 2014 sarà di 60 anni e 1 mese;

· a partire dall’anno 2015 sarà di 60 anni e 3 mesi;

· a partire dall’anno 2016 sarà di 60 anni e 6 mesi;

· a partire dall’anno 2017 sarà di 60 anni e 10 mesi;

· a partire dall’anno 2018 sarà di 61 anni e 3 mesi;

· a partire dall’anno 2019 sarà di 61 anni e 9 mesi;

· a partire dall’anno 2020 sarà di 62 anni e 3 mesi;

· a partire dall’anno 2021 sarà di 62 anni e 9 mesi;

· a partire dall’anno 2022 sarà di 63 anni e 3 mesi;

· a partire dall’anno 2023 sarà di 63 anni e 9 mesi;

· a partire dall’anno 2024 sarà di 64 anni e 3 mesi;

· a partire dall’anno 2025 sarà di 64 anni e 9 mesi;

· a partire dall’anno 2026 sarà di 65 anni.

	La progressione delle modifiche apportate con i decreti legge 2011 è stata la seguente:

	D.L. 98
	2020
	2021
	2022
	2023
	2024
	2025
	2031
	2032

	D.L. 138
	2016
	2017
	2018
	2019
	2020
	2021
	2027
	2028

	Convers.
	2014
	2015
	2016
	2018
	2018
	2019
	2025
	2026


2. Perequazione automatica delle pensioni previdenziali ed assistenziali (comma 3)

Anche circa la perequazione automatica delle pensioni previdenziali e assistenziali sono state introdotte nuove disposizioni con nuovi indici perequativi infatti:

· per gli anni 2012 e 2013, rispettivamente con riguardo agli anni di riferimento 2011 e 2012, non si applica alcuna perequazione alle pensioni di importo superiore a 30.982,35 cioè pari a 5 volte il valore della pensione minima INPS;

· per gli stessi anni la misura della perequazione sarà pari al 45% al rapporto percentuale tra il valore medio dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati relativo all’anno di riferimento e il valore medio del medesimo indice relativo all’anno precedente, per la fascia 16.229,77 euro ed i 30.982,35 cioè pari a 3 volte il valore della pensione minima INPS;

· per le pensioni di importo inferiore all’im​porto di 30.982,35 euro che con l’ade​guamento automatico andrebbero a superare detto importo, l’adeguamento di rivalutazione automatica sarà comunque limitato a raggiungere tale importo.

Va ricordato al riguardo che secondo la normativa vigente la perequazione per la fascia di pensione:

· fino ad euro 18.229,77 euro era del 100% del predetto valore medio;

· per quella dai 18.229,77 a 30.982,35 euro era del 90% del predetto valore medio;

· per le pensioni di importo superiore a 30.982,35 euro era del 75% del predetto valore medio.

Tale perequazione automatica viene attribuita sulla base della variazione del costo della vita, con cadenza annuale e con effetto dal 1 gennaio dell’anno successivo a quello di riferimento.

Il meccanismo di valutazione si applica tenendo conto dell’importo complessivo dei diversi trattamento pensionistici eventualmente percepiti dal medesimo soggetto. L’aumento derivante dalla rivalutazione viene attribuito, per ciascun trattamento, in misura proporzionale all’importo del medesimo trattamento rispetto all’ammontare complessivo.
3. Elevati i requisiti per i trattamenti pensionistici e per l’assegno sociale (comma 4)

a) I requisiti di accesso al sistema pensionistico agli incrementi della “speranza di vita”, e tenuto anche conto delle esigenze di coordinamento degli istituiti pensionistici e delle relative procedure di adeguamento dei parametri concessi agli andamenti demografici:

· i requisiti di età ed i valori di somma di età e i valori di somma di età anagrafica e di anzianità contributiva;

· i requisiti anagrafici di 65 anni e di 60 anni per il conseguimento della pensione di vecchiaia;

· il requisiti anagrafico del raggiungimento programmato dell’età di 65 anni per il personale per il diritto alla pensione;

· i requisiti per il diritto alla pensione sociale e delle relative maggiorazioni, che devono essere aggiornati a cadenza triennale con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di concerto con quello del lavoro e delle politiche sociali, decorrerà dal 10 gennaio 2013 e non più dal 10 gennaio 2015, come era previsto finora.

b) Analogamente il dato relativo alla valutazione nel triennio precedente “della speranza di vita” all’età corrispondente a 65 anni in riferimento alla media della popolazione residente in Italia, non partirà più dall’anno 2013, ma sarà anticipato all’anno 2011, e dovrà essere reso disponibile non più entro il 30 giugno dell’anno medesimo, ma entro il 31 dicembre del medesimo anno (comma 4);

NB: Sono state anticipati anche tanti altri termini di date conseguenti a detti anticipi previsti da vigenti disposizioni.

4. Nuove disposizioni circa i trattamenti pensionistici in favore dei superstiti (comma 5)

Con riferimento ai trattamenti pensionistici in favore dei superstiti aventi decorrenza iniziale in data successiva al 31 dicembre 2011, è stato introdotto un criterio di eventuale riduzione della misura per il caso in cui il matrimonio con il dante causa fosse stato contratto ad età del medesimo superiore a 70 anni e la differenza di età tra i coniugi fosse superiore a 20 anni. 

In tale ipotesi, il trattamento è ridotto nella misura del 10% per ogni anno di matrimonio mancante rispetto al numero di 10; per le frazioni di anno, la riduzione percentuale è determinata proporzionalmente. 

Il criterio di riduzione si applica per tutte le forme pensionistiche obbligatorie di base, tranne quelle relative ai liberi professionisti. È esclusa l’applicazione nell’ipotesi di presenza di figli di minore età o studenti oppure inabili.

5. Altre nuove disposizioni in materia previdenziale (commi da 6 a 9 dell’art. 18)

Sono state introdotte alcune disposizioni anche di interpretazione autentica - aventi, quindi, effetto retroattivo - concernenti i criteri di calcolo, vigenti in passato, della perequazione automatica dell’indennità integrativa speciale dei trattamenti pensionistici degli ex dipendenti pubblici:

c) con i commi 6-8 viene data una interpretazione autentica alla normativa riguardante le variazioni della indennità integrativa speciale (comma 6) per i trattamenti pensionistici con decorrenza gennaio 1983-dicembre 1994 dei dipendenti pubblici.

Le norme richiamate dai commi in titolo chiariscono, a seguito di un contenzioso sorto, che l’indennità suddetta era assoggettabile alla normale perequazione automatica dei trattamenti pensionistici - la quale prevede, oltre determinate fasce di importo, un adeguamento solo parziale al costo della vita - anche dopo il compimento del requisito anagrafico per la pensione di vecchiaia e dopo la decorrenza della liquidazione del trattamento in favore dei superstiti.
Dopo tale periodo il problema è stato definito con l’art. 15 della legge n. 724/1994. 

Con il comma 9 però è stata introdotta una norma che fa salvi i trattamenti definiti con sentenza passata in giudizio o definiti dai comitati di gestione degli istituti previdenziali anche con recupero con i futuri aumenti;

d) con i commi da 10 a 20 sono state introdotte disposizioni anche in interpretazione autentica di norme in vigore di determinate categorie;

e) di particolare interesse generale riguarda il comma 22 dell’art. 18 il quale autorizza le regioni di affidare all’INPS mediante la stipula di convenzioni, le funzioni relative all’accertamento dei requisiti sanitari in materia di invalidità civile, cecità civile, sordità civile, handicap e disabilità.

6. Contributo di perequazione per le pensioni superiori ai 90.000 euro annui (art. 18, comma 22.bis)

In considerazione della eccezionalità della situazione economica internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica, a decorrere dal 1 agosto 2011 e fino al 31 dicembre 2014, i trattamenti pensionistici corrisposti da enti gestori di forme di previdenza obbligatorie, i cui importi complessivamente superino i 90.000 euro lordi annui, sono assoggettati ad un contributo di perequazione pari al 5% della parte eccedente il predetto importo fino a 150.000 euro, nonché pari al 10% per la parte eccedente 150.000 euro; a seguito della predetta riduzione il trattamento pensionistico complessivo non può essere comunque inferiore a 90.000 euro lordi annuali.

A formare i predetti importi di 90.000 e 150.000 euro concorrono anche:

· i trattamenti erogati da forme pensionistiche che garantiscono prestazioni definite in aggiunta o ad integrazione del trattamento pensionistico obbligatorio, ivi comprese quelle erogare dai fondi degli istituti di credito e banche, e le funzioni complementari;

· i trattamenti che assicurano prestazioni definite dei dipendenti delle regioni a statuto speciale e degli enti previdenziali ivi compresa la gestione speciale ad esaurimento;

· le gestioni di previdenza obbligatorie presso l’INPS per il personale addetto alle imposte di consumo, per il personale dipendente dalle aziende private del gas e per il personale già addetto alle esattorie e alle ricevitorie delle imposte dirette.

All’applicazione della predetta disposizione provvederanno i singoli enti previdenziali con trattenuta mensile, salvo conguaglio a conclusione dell’anno, che dovranno versare al bilancio dello Stato su indicazione dell’INPS, entro il 15° giorno dalla data in cui è erogato il trattamento sui cui è stata effettuata la trattenuta.

7. Per i soggetti che hanno maturato i requisiti dal 1 gennaio 2011 (comma 22.ter)

	Secondo la normativa in vigore (art. 12 del D.L. n. 78/2010, comma 1) i soggetti che a decorrere dall’anno 2011 maturano il diritto all’accesso al pensionamento di vecchiaia a 65 anni per gli uomini e a 60 anni per le lavoratrici del settore privato ovvero all’età prevista per le lavoratrici del pubblico impiego, conseguono il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico:

a. coloro per i quali sono liquidate le pensioni a carico delle forme di previdenza dei lavoratori dipendenti, trascorsi dodici mesi dalla data di maturazione dei previsti requisiti; 

b. coloro i quali conseguono il trattamento di pensione a carico delle gestioni per gli artigiani, i commercianti e i coltivatori diretti nonché della gestione separata, trascorsi diciotto mesi dalla data di maturazione dei previsti requisiti;

c. per il personale del comparto scuola si applicano le disposizioni di cui al comma 9 dell’articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449.

Inoltre (sempre ai sensi del predetto art. 12, comma 2) con riferimento ai soggetti che maturano i previsti requisiti a decorrere dal 1° gennaio 2011 per l’accesso al pensionamento, con età inferiori a quelle indicate sopra:

a) coloro per i quali sono liquidate le pensioni a carico delle forme di previdenza dei lavoratori dipendenti, trascorsi 12 mesi dalla data di maturazione dei previsti requisiti;

b) coloro i quali conseguono il trattamento di pensione a carico delle gestioni per gli artigiani, i commercianti e i coltivatori diretti nonché della gestione separata di cui all’articolo 1, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, trascorsi 18 mesi dalla data di maturazione dei previsti requisiti;

c)
per il personale del comparto scuola si applicano le disposizioni di cui al comma 9 dell’articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449


Ora con il comma 22.ter dell’art. 18 in argomento è previsto un ulteriore posticipo al conseguimento del diritto alla pensione e cioè:

· un posticipo ulteriore di un mese dalla data di maturazione dei previsti requisiti rispetto a quello sopraindicato per coloro che maturano i requisiti nell’anno 2012;

· di due mesi per coloro che maturano i requisiti nell’anno 2013;

· di tre mesi per coloro che maturano i requisiti a decorrere dal 1 gennaio 2014, fermo restando il personale del comparto scuola.

Per i pensionamenti sopraindicati è prevista una norma particolare in merito alla decorrenza dei trattamenti pensionistici vigenti prima della entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge n. 98/2011 e cioè entro il 15 luglio 2011.

Per detti soggetti (comma 22.quater) continuano ad applicarsi, nei limiti del numero di 5.000 lavoratori beneficiari, ancorché maturino i requisiti per l’accesso al pensionamento a decorrere dal 1 gennaio 2012: 

a. ai lavoratori collocati in mobilità, sulla base di accordi sindacali stipulati anteriormente al 30 giugno 2011 e che maturano i requisiti per il pensionamento entro il periodo di fruizione dell’indennità di mobilità; 

b. ai lavoratori collocati in mobilità lunga, per effetto di accordi collettivi stipulati entro il 30 giugno 2011;

c. ai lavoratori che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono titolari di prestazione straordinaria a carico dei fondi di solidarietà di settore.

Al monitoraggio, sulla base della data di cessazione del rapporto di lavoro, delle domande di pensionamento presentate dai lavoratori sopraindicati che intendono avvalersi del regime delle decorrenze previsto dalla normativa vigente prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Qualora dal predetto monitoraggio risulti il raggiungimento del numero di 5.000 domande di pensione, l’INPS non prenderà in esame ulteriori domande di pensionamento finalizzate ad usufruire dei benefici previsti dalla disposizione di cui alla predetta sopraindicata.

Resta la disciplina generale sulle decorrenze iniziali dei trattamenti pensionistici (cosiddette finestre). 

Va ricordato che, per le dipendenti pubbliche, la norma di cui all’art. 12, comma 12-sexies, del D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122, ha modificato la disciplina del requisito anagrafico per la pensione di vecchiaia e per il trattamento pensionistico liquidato esclusivamente con il sistema contributivo. Tale comma ha già disposto l’elevamento del requisito da 61 a 65 anni con decorrenza dal 1° gennaio 2012. Resta fermo il diritto al trattamento per le lavoratrici che maturino, entro il 31 dicembre 2011, i requisiti anagrafici e contributivi vigenti alla suddetta data; tali dipendenti possono chiedere all’ente pensionistico di appartenenza la certificazione del diritto.

Va ricordato ancora che restano in vigore le norme già vigenti per il personale militare delle Forze armate (compresa l’Arma dei carabinieri), per il personale del Corpo della guardia di finanza, per il personale delle forze di polizia ad ordinamento civile e per quello del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché le norme che prevedano requisiti anagrafici più elevati.
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